


ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 
Opera di S. Giovanni Bosco

Roma, 18 gennaio 1969

Circolare straordinaria

Carissime Sorelle,

vengo a voi per darvi una com unicazione, che, sono  
certa, non sarà per voi una sorpresa: il giorno 16 gen­
naio davanti alla prim a Assem blea Capitolare, alla pre­
senza del B uon Dio, di Maria Ausiliatrice nostra Madre, 
del R ev.m o Don Luigi R icceri R e tto r Maggiore dei Sale­
siani e Delegato Apostolico del nostro Istitu to , ho fa tto  
la rinuncia  — antecedentem ente chiesta e approvata dalla 
S. Sede  — al governo dell’is ti tu to  e alle conseguenti 
responsabilità che esso comporta.

Ora penso farvi cosa gradita, Sorelle carissime, 
aprendovi una pagina della m ia storia in tim a : Risalgo  
all’anno 1957, anno in cui la com pianta M adre Linda  
Lucotti, chiuse con un  « sì » edificante la m irabile sua  
vita. Allora Essa m i chiam ò accanto e m i sussurrò con 
un fil d i voce, m a con tu tta  la forza interiore del suo



amore  « Accetta, M adre Angela, è la santa Volontà di 
Dio ».

Ella sapeva che avevo una fo rte  volontà di rinuncia, 
di invitare cioè il Capitolo a voler convergere su  altre 
Consigliere il pensiero. M isuravo in fa tti la forza  dello 
Is titu to , la v ir tù  form ativa  interiore a cui la Santa  Ma­
dre M azzarello e le com piante M adre Daghero, M adre 
Vaschetti e M adre Linda l ’avevano elevato. Com pren­
devo che la m olteplicità  delle Opere reclamava forze  
fresche, concrete, dinam iche per u n ’adeguata azione for­
m ativa  non solo, m a anche di preparazione al fu turo . 
Mi sentivo  im pari a tu tto  ciò.

Più viva si ridestò nell’anim o la mia volontà di ri­
nuncia nel 1964 al term ine del m io prim o  sessennio di 
governo. Allora in un Udienza privatissim a del S. Padre 
Paolo V I esposi il m io sta to  d ’anim o e i m o tiv i che m i 
portavano a fare in partenza il m io a tto  di rinuncia.

Egli m i ascoltò paternam ente, e m i rispose: « S e  
volete po tete  fare quanto m i dom andate: il m io consi­
glio però è q u esto : restate una "d isponib ile” ».

Tale consiglio m i suonò com e com ando nell’abbrac­
ciare la Croce che m i veniva nuovam ente o fferta  dal 
Buon Dio, con fiducia  in Lui nella Sua Grazia.

Sorelle, so di essere sta ta  in questi anni di governo  
alquanto ferm a nel coltivare il senso del dovere e la 
consapevolezza della consacrazione che abbiam o fa tto  a 
Dio e alla Chiesa; so di non aver saputo, nonostante



il senso di equilibrio che amo, adeguarm i alle a ttese vo­
stre, sorelle carissime, di avervi procurato forse anche 
sofferenze intim e.

Nella forza del vostro am ore vogliate com prenderm i, 
com patirm i.

V i pro testo  di avervi sem pre amato, di aver sem pre  
confidato nelle v irtù  positive che ognuna di voi possiede, 
raccom andato con frequenza nei colloqui priva ti e sulle 
Circolari m ensili d i rispettare queste v irtù  positive, di 
non perm ettersi m ai rilievi dispersivi, di attuare gli in­
v iti evangelici: la carità  so p ra ttu tto , l ’im itazione della 
m isericordia di Dio sempre, sempre.

So di essere stala cauta nel concedere risposte ad 
attese im pazienti. Con lealtà posso afferm are di aver 
cercato sem pre di attuare con prontezza  ciò che il Papa 
e la Chiesa ci chiedevano per il bene, per la validità della 
nostra azione.

Questa la linea seguita in questo decennio: linea 
m aturata dalla preghiera mia, sostenuta  sem pre dalla 
vostra, sorelle carissime, per m uoverci insiem e giorno 
per giorno nella luce di Dio e di Maria San tissim a  A u­
siliatrice, nella fedeltà  a S. Giovanni Bosco e alla nostra  
Santa Maria Mazzarello.

Ora i tem pi im pongono siano poste al tim one degli 
Is titu ti forze nuove, fresche, vive, pa lp itan ti per conser­
vare e trasm ettere l ’integrità dello spirito  ecclesiale e 
salesiano in un equilibrio a ttento , aperto m a prudente  
di fron te  alla com plessità  dei problem i che il rapido 
evolversi del m ondo ci prospetta .



La Chiesa stessa esorta le persone rivestite di par­
ticolari responsabilità di governo, a volere, giunte ad una  
certa età, ritirarsi per essere sostitu ite  da forze- p iù  ri­
sponden ti per la loro freschezza alla m issione salvifica  
della Chiesa oggi.

Quindi per amore stesso a ll’is t i tu to  e vostro, sorelle  
carissime, anziane e giovani, sane e malate, sorelle di 
tu tti  gli u ffic i che ho am ato sem pre, lascio ad altre  
m ani il guidarvi.

L ’Is titu to  è della M adonna; è Maria Ausiliatrice la 
vera Superiora, sarà certam ente ancora Lei ispiratrice, 
aiuto e guida a chi verrà eletta  a sostitu irm i.

Abbiam o tante Sorelle che pregano, Sorelle che si 
sono o fferte  a Dio per il buon esito del Capitolo; d i due 
specialm ente è sta ta  accettata l’o fferta  della vita. Una 
di esse ha assicurato di m orire fra  il 6 e il 7 gennaio e 
così avvenne, per essere presente sp iritua lm ente  agli 
Esercizi delle Capitolari. Per le preghiere d i tu tte  il 
Capitolo avrà l’aiuto di cui ha bisogno.

Continuerò ad amarvi con intensa carità, e anche  
voi continuatem i la carità generosa della vostra pre­
ghiera e delle vostre o fferte  e vogliate sen tirm i come 
vi sono

aff.m a Madre 
Sr. A n g ela  V espa



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  

O pera S. G iovan n i B osco

N. 518
Roma, 11 febbraio 1969 

Festa della 1 a appar izione di  Maria SS. a Lourdes

Carissime Sorelle,

m i è proprio impossibile, come il cuore vorrebbe, rag­
giungere tu tte  le m ie care Sorelle sparse nel m ondo e dire 
loro il grazie commosso per le espressioni piene di bontà  
che m i hanno inviato e soprattu tto  per le preghiere in tense  
e le offerte generose che ce le fanno sentire sp iritua lm ente  
tu tte  qui con noi.

E ’ su questo prezioso patrim onio spirituale che appog­
gio il mio nuovo servizio all’amato Istitu to  iniziato il 2 feb ­
braio u. s. sotto lo sguardo m aterno della SS. Vergine.

M i è di luminoso esempio la nostra am atissim a Madre 
Angela che ci edifica e ci aiuta con la sua um iltà  e sem pli­
cità, con il suo distacco e la sua d iffusiva  serenità.

Con filiale e profondo rispetto  ho raccolto l’eredità che 
Ella m i ha consegnata per m ano della Chiesa, e con voi



tu tte , Sorelle carissime, prom etto fedeltà agli insegnam enti 
che ci ha trasmesso attingendo sem pre alle fon ti genuine  
dello spirito di Don Bosco e di Madre Mazzarello e dai Do­
cum enti Conciliari.

L e  Capitolari hanno eletto come V icaria G enerale la 
carissima  M adre M argherita  che con la sua preparazione 
e le sue v ir tù  religiose e salesiane m i darà valido aiuto a 
bene di tu tte.

Le altre Consigliere verranno elette in  seguito, quando  
il Capitolo sarà a buon punto  del suo lavoro.

In  quest’ora in  cui tu tta  la Congregazione va riacqui­
stando p iù  chiara conoscenza di se stessa e della sua 'mis­
sione, m i è caro, Sorelle carissime, sen tirvi tu tte  un ite  a 
m e e alle M adri nel protestare al Som m o Pontefice, supre­
ma autorità dell’is titu to , la nostra incondizionata devozione  
e fedeltà  e il nostro rinnovato im pegno nel solco specifico 
di lavoro che la Chiesa ci ha affidato, e nell’esprim ere al 
R ev.m o R ettor Maggiore Don L u ig i Ricceri nostro Delegato 
Apostolico e in  L u i a tu tti  i R R . Salesiani la nostra profon­
da riconoscenza per il bene che ci viene dalla loro assistenza  
spirituale. Fedeltà e riconoscenza troveranno sem pre la 
prim a e p iù  efficace espressione nella, preghiera.

E  nella preghiera soprattu tto , sono sicura si esprimerà  
sem pre p iù  la nostra un ità  spirituale, specialm ente durante  
questo Capitolo.

Ringrazio tu tte  per questo contributo prezioso e in  par­
ticolare le generose nostre Sorelle malate; il grazie si esten­



da anche alle care benefattrici, alle oratoriane, alunne ed 
exalunne e agli stessi bam bini della scuola m aterna che 
con i loro fiore tti attirano benedizioni celesti su i nostri 
lavori.

Continuiam o a pregare e a lavorare insiem e nella fiducia  
che proprio questa nostra un ità  aprirà la via  allo Spirito  
Santo per una novella Pentecoste in  tu tto  il nostro caro 
Is titu to  ed ispirerà le deliberazioni da prendere in  fedele  
unità  e prontezza di esecuzione.

Con questa fiducia inizio il m io nuovo cam m ino e su  
ciascuna delle m ie care Sorelle, sui loro parenti, sulla gio­
v e n tù  ad esse affidata invoco larga e confortatrice la bene­
dizione di Maria A usiliatrice e dei nostri Santi, m entre  
saluto anche a nom e di tu tte  le care Madri.

Af f .ma Madre 
Suor E R S I L I A  CANTA



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  

Opera S. Giovanni Bosco
N. 519

Rom a , 6 aprile 1969 - Pasqua d i  Risurrezione

Carissime Sorelle,

ormai è g iunta a tu tto  il nostro caro m ondo la notizia  
dell’elezione delle Consigliere generali e m i arriva già l’eco 
della festa  che i cuori hanno fatto  alle nuove elette.

Per m e è conforto grande l’essere circondata da tan te  
care collaboratrici che vengono ad arricchire il Consiglio 
con i loro doni di in telligenza e di cuore, con la loro v ir tù  
e la loro capacità di apertura ai bisogni della Chiesa e 
dell’ I s ti tu to .

E ’ certo m otivo  di soddisfazione per tu tte  il constatare  
l’internazionalità del nostro Consiglio generale che ci darà 
modo di meglio conoscere i bisogni dei vari paesi e andare 
incontro ad essi in  form e sem pre p iù  adeguate ed efficaci.

L ’aum entato num ero delle Consigliere e la d istribuzione  
fa tta  delle loro a ttribuzioni ci consentirà di appagare il 
nostro e vostro desiderio di v isite  p iù  frequen ti alle varie  
ispettorie e di contatti p iù  individuali con le Suore. Da 
questo ci riprom ettiam o u n  gran bene per VIstituto e una  
sem pre maggiore e p iù  fru ttuosa  unità.

L e  Consigliere lavoreranno in  stretta  collaborazione fra  
loro, m a ad ognuna è stato affidato u n  settore particolare.



A lla  Vicaria, M adre Margherita Sobbrero, oltre il di­
sposto degli articoli 225 e 227 saranno affidati i Consigli 
ispettoriali e locali.

Alla T  Consigliera, Madre Maria Jacqueline, la vita  
spirituale e le relazioni annuali.

Alla  3“ Consigliera, Madre M. Elba Bonomi, la form a­
zione religiosa - pedagogica - professionale - lo Junio- 
rato - l’is titu to  Pedagogico - il personale insegnante  
e assistente.

A lla  #  Consigliera, Madre Ilka Perillier, le vocazioni 
e le case di form azione: Aspirantato  - Postulato - 
Noviziato.

A lla  5“ Consigliera, Madre Lidia Carini, le Missioni.

La  « Pastorale giovanile  » sarà affidata alla 6'“ , 7“ e 
Consigliera, e rispettivam ente:

A Madre Melchiorrina Biancardi la Catechesi con la 
riv ista  « Da m ih i animas » e le Associazioni.

A  M adre Emilia Anzani VOratorio.

A  Madre Maria Corallo il tem po libero e gli S. C. S.

Alla 9“ Consigliera, Madre Letizia Galletti, le E x  allieve 
e la riv ista  « Unione », i Cooperatori e i M ovim enti 
laici cattolici.

A lla  109 Consigliera, Madre M. Carmen Martin tyloreno, 
la stam pa e le docum entazioni storiche.



La cara Madre Bianca P a tri nell’economato generale, e 
la cara Madre Ida Diana nella segreteria, coadiuveranno  
efficacemente il Consiglio.

Siamo ora tu tte  un ite  nella concorde volontà di servire  
fedelm ente  la Congregazione, di congiungere tu tte  le forze 
dell’Istitu to  per un  rinnovato im pegno nella nostra consa­
crazione a Dio e nel lavoro apostolico secondo le d irettive

 della Chiesa. Su questo nostro im pegno è scesa propiziatrice  
la benedizione del Santo Padre all’udienza del 26 u. s. nella 
Basilica di San Pietro.

In  quell’ora, di tanta spirituale comm ozione v i ho avute  
tu tte  presenti, care Sorelle. Per tu tte  ho ricevuto l’aposto­
lica benedizione e a nom e di tu tte  ho potuto protestare al 
Santo Padre, nel breve incontro avuto con Lu i, la totale, 
inconcussa fedeltà  nostra ai suoi insegnam enti e il rinnovato  
proposito di, far convergere tu tte  le forze dell’is ti tu to  per 
u n ’azione catechistica, educativa, missionaria secondo le 
esigenze dei tem pi. I l  sentire la sua paterna parola di com­
piacim ento e di sodisfazione è stato per m e il p iù  confortante  
incoraggiamento e per voi, Sorelle carissime, sarà il dono 
più gradito.

In  quell'udienza indim enticabile abbiamo sentito  il Papa 
farsi ancora una volta M aestro per noi nell’invito  a studiare  
tu tti  i docum enti conciliari, sia quelli in  cui « si parla  del­
l’essenza dell’uomo, della sua d ignità  e dei suoi d iritti », sia

 quelli in  cui si tra tta  del grande tem a  « della v ita  interiore, 
della religione personale, della m editazione, della contem ­
plazione ».

Egli ha, poi ricordato a tu tti  il consolante m istero « del­
l’anim azione della Chiesa per v irtù  dello Spirito Santo, an i­
m azione che il Concilio ha enorm em ente m agnificata e che



obbliga noi a valu tarlo  là dov’Esso è presente  nella p re­
ghiera, nella m editazione, nella considerazione della p re­
senza di Cristo in noi, ne ll’apprez2;amento della carità  e 
nella gelosa custodia dello stato  di grazia ».

Questi preziosi am m aestram enti del Santo Padre d iven ­
tino luce interiore con l’aiuto della Celeste Madre. M ettia­
moci tu tte  nelle sue m ani affinché ci sia A usiliatrice ' 
nell’attirare lo Spirito Santo su  ciascuna di noi e sul nostra  
Capitolo.

Con questa consolante fiducia v i saluto tu tte  anche a 
nome delle care M adri specie della ven .m a M adre Angela. 
Vi ringrazio - per il lavoro fedele che fa te ovunque anche  
nell’assenza delle vostre Ispettric i e Delegate Capitolari, e  
vi auguro anche per loro fru tti  di santità  e mèsse copiosa 
di bene.

Af f .ma Madre 
Suor E R S I L I A  CANTA-



Omelia del Rev.mo Rettor Maggiore
alla Messa di suffragio per la compianta

Madre ANGELA VESPA

Torino, 10 luglio 1969 
Basilica di M aria Ausiliatrice

La litu rg ia  post - conciliare esige che l’omelia della Messa 
di suffragio non si riduca ad un  semplice elogio, anche se tan to  
m eritato , della persona defunta.

A com une conforto possiamo sottolineare alcuni elem enti 
che, m entre em anano dalla liturgia, si trovano come incarnati 
nella personalità  di colei per la quale offriam o stam ane, fra­
ternam ente  u n iti nel vincolo della carità  salesiana, questo 
divin Sacrificio.

Abbiamo sen tito  or ora la parola di Gesù che annuncia  al 
mondo il nuovo codice della felicità: le B eatitudini.

Non a caso sono annunciate, nella litu rg ia  eucaristica che 
celebriam o per u n ’anim a la cui v ita  si è snodata nella luce 
delle B eatitud in i evangeliche. Gesù per nove volte scandisce 
ai discepoli a tto n iti: « Beati... beati... beati... » enum erando gli 
aspetti e i m otivi di questa paradossale, ma au ten tica  felicità.

Ma mi pare che la sorgente e la sintesi di tu tte  le B eatitu ­
dini noi la troviam o nell’a ltra  parola evangelica: « Beata per­
ché hai creduto  ».

A ben guardare, la povertà nello spirito, la purezza di 
cuore, la giustizia nel soffrire per essa e per Gesù, la mitezza, 
la carità  m isericordiosa, l’operare per la vera  pace, tu tta  que­
sta  somma di v irtù  e di vero bene, hanno  una  com une m otiva­
zione, u n ’unica sorgente: la fede.



Ma quale fede? Quella che investe e che inform a in te lli­
genza e cuore, la v ita  tu tta ; quella fede che Dio dà a quelle 
anim e che a Lui si donano to talm ente e che d iventa  per loro 
ispirazione e conforto, luce e fortezza, gioia e ragione di vita.

E ’ appunto  questa fede che ad ogni passo illum ina e con­
forta Don Bosco; per questo si può parlare  di un  « Don Bosco 
con Dio », di un  Don Bosco =  unione con Dio; di u n  Don Bosco 
per cui il lavoro è preghiera; di u n  Don Bosco il quale in  ogni 
m om ento della sua g iornata, in terrogato : « Dove andiam o? » 
poteva rispondere : « A ndiam o in  Paradiso ».

La stessa fede vigorosa e profonda, semplice e convinta, ha 
anim ato  la v ita  in tera  di S. M aria Mazzarello : dalla finestrella  
della casa di M ornese al lettino sul quale ha chiuso la sua b re ­
ve, m a in tensa giornata.

Quale fede ha dovuto sostanziare l’anim a di S. M aria Maz­
zarello che, dinanzi al pensiero della m orte, le va incontro 
cantando!

Ebbene, la M adre che ci ha  lasciato or ora, per il cielo, 
cresciuta a questa scuola, era appunto  dì questa tem pra.

Ricordo. Qualche giorno prim a del suo trapasso, l’ho tro ­
vata  là, sul suo m odesto lettino, con l’involucro corporeo 
ridotto  come quello di S. F rancesco d ’Assisi a ll’essenziale per 
poter a lbergare l’anim a; è serena, gli occhi un  po’ stanchi, m a 
sem pre vivi. Mi parla. Sono parole rivelatric i di una fede ricca 
e profonda, cristallina e robusta, vitale.

Quali parole? « Sono vissuta, sem pre di fede  ».

In  quei suprem i istan ti, in  quell’ora della verità, la M adre 
svela il segreto della sua costante serenità , scopre la sorgente 
della sua fortezza e della sua pazienza attiva, di tu tte  quelle 
sue energie sp irituali e m orali che hanno caratterizzato  il suo 
lungo curricu lum  di religiosa, di Superiora e di Madre.

Ma non basta. Quando una  fede è viva, quando investe 
veram ente  tu tta  una vita, necessariam ente si effonde in  opere, 
in  a ttiv ità , in apostolato.

Il santo, appunto  perché vive di fede, è un  uomo di azione : 
egli sa, infatti, che i ta len ti bisogna trafficarli per il vero



Padrone; sa che Dio assegna ad ogni anim a una m issione per­
sonale che solo essa può assolvere; sa che il tem po è breve per 
raccogliere i m anipoli da traspo rta re  sulla te rra  dei vivi; sa 
che tu tto  quanto  egli farà per il prossim o sarà  fatto  a Cristo 
Signore. Per tu tto  questo, ogni vero santo, è un  dinam ico.

Pensiam o a Don Bosco: « il form idabile lavoratore » — 
come lo definisce Pio XI. — Pensiam o a M aria Mazzarello, 
giovinetta, suora, superiora; nel suo genere, nella sua con­
dizione peculiare, Essa riproduce Finstancabile a ttiv ità  del 
P adre  com une: Don Bosco.

M adre Angela si trova e si m uove su questa linea, sempre!
Su quel lettino mi aveva detto: « Sono vissu ta  sem pre di 

fede  », ma aveva subito  aggiunto con u n ’energia particolare, 
« m a non sono stata con le m ani in  mano  ».

Diceva, con edificante sem plicità, una  grande e stupenda 
verità. Parlano le sue realizzazioni, tan te; tu tte  fru tto  del 
suo am ore a rden te  a ll’istitu to , che voleva rispondesse ogni 
giorno più alla m issione assegnatale da Don Bosco, al suo 
genuino spirito, alle attese della Chiesa. Parlano  le coraggiose 
iniziative per la form azione delle suore, che voleva adeguata 
ai tem pi. Quale interesse, fino agli u ltim i istan ti, per le sorti 
dell’is titu to  di Pedagogia e di Scienze Religiose! E  per la gio­
ventù? P er la catechesi, la stam pa, gli s trum en ti di com uni­
cazione sociale? T utto  questo fu il centro delle sue ansie apo­
stoliche.

La stessa preparazione accurata, direm m o meticolosa, al 
Capitolo Speciale, ò sta ta  anch’essa espressione di questa sua 
ansia salesianam ente apostolica.

Possiam o ben dire che tu tti  i giorni della lunga v ita  della 
M adre, sono stati « dies pieni », giorni pieni. P ieni di fede e 
di am or di Dio, alim entati nella pietà  salesiana, fa tta  di sem ­
plicità e di sodezza, di dovere e di gioia, dì am ore a Dio e di 
am ore alla Vergine che riversava nelle sue m irab ili circolari 
indirizzate alle sorelle.

G iorni pieni e sem pre illum inati dalla fedeltà a Don Bosco



(quale preoccupazione costante d i conoscere il pensiero dei 
suoi Successori sui più svaria ti problemi!).

E  il suo attaccam ento  al Papa?
« Santità, l’is titu to  vuole essere fedele agli insegnam enti di 

Don Bosco nell’amore e nella fedeltà  al Papa ». Sono parole 
che essa rivolgeva a Paolo VI nel m arzo u. s.

Un atto  di fede, un  testam ento.
Im pregnata  di spirito  salesiano, lo m anifestava con la 

carità  inesaurib ile  ed operosa per le figliuole sp irituali, per le 
più bisognose, per le più sofferenti, per la gioventù, per tu tte  
le anim e che la Provvidenza m etteva sul suo cam m ino, cam ­
mino che non conobbe sosta.

E d ora, ha  concluso il suo generoso e fecondo servizio, m a 
non tu tto  è finito. Abbiamo sentito  leggere nella p rim a lettura:
« N essuno di noi v ive  per se stesso, nessuno m uore per 
se stesso ».

A tu tti  quan ti siamo qui riu n iti a tto rno  a Lei nella p re ­
ghiera  e nell’offerta del Sacrificio, specialm ente alle sue 
figliuole, alle Figlie di M aria A usiliatrice che dovunque e ad 
ogni livello restano a con tinuarne l’opera preziosa, mi pare  
che M adre Angela, quasi come m essaggio fatto  proprio, ripeta  
le parole a lei rivolte già da Paolo VI nel m arzo u. s.

« Siete im pegnate, specialm ente nell’educazione della gio­
ven tù . A ve te  scelto una grande via, un  grande program m a e 
un  grande servizio per la Chiesa del Signore. Siete d iffuse  
in  tu tto  il mondo: d iffondete l’amore al Vicario di Cristo, 
form ate le Suore allo spirito genuino dei vostri Fondatori per 
la salvezza della gioventù. La  benedizione del Signore v i è 
assicurata  ».

Queste parole di Paolo V I possiamo dirle m essaggio di 
M adre Angela. E bbene essa, la M adre, o ttenga dal buon Dio 
che questa benedizione accom pagni l’istitu to , il suo diletto  
Istitu to , l’is titu to  per cui ha  consum ato goccia a goccia la sua 
vita, e renda sem pre feconda la sua m issione nel tem po e nello 
spazio.



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  

O pera S. G iovan n i B osco

(Allegato alla Lettera necrologica)

DATI CRONOLOGICI 

della compianta Madre ANGELA VESPA:

Agliano d ’Asti il 1° ottobre 1887

Nizza M onferrato il 29 luglio 1907

Nizza M onferrato il 6 settem bre 1909

9 novem bre 1937

24 giugno 1955

dal 15 settem bre 1958 
al 2 febbraio 1969

f  a Torino l’8 luglio 1969

F u  d ire ttrice  per 9 anni e per l' Ispettrice.

Per assicurare la dovuta docum entazione delle « m e­
morie  » della nostra com pianta M adre A N G E L A , si fa  caldo 
invito  a tu tte  di voler scrivere quanto ricordano di Lei e 
di inviare tali m em orie alla R ev. S e g r e t a r i a  G e n e r a l e , 

insiem e alle lettere e agli scritti che eventualm ente  si pos­
sedessero.

Nascita:

Vestizione religiosa: 

Professione : 

Consigliera generale : 

V icaria generale: 

Superiora generale:



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  N, 520
O pera S. G iovan n i B o sco  To. ino> 24 setiembre lg 6 9

Carissime Sorelle,

Iniziando questi incontri m ensili il pensiero va, com m os­
so e riconoscente, alla com pianta e sem pre presente Madre 
Angela e al suo edificante testam ento:

« Sono sem pre vissu ta di fede, m a non sono m ai s ta ta  con 
le m ani in m ano ».

Più i giorni passano, p iù  queste parole si fanno lum inose  
e program m atiche per noi e rischiarano della loro luce anche 
queste m odeste righe che v i rivolgo.

Fedele alla eredità della cara M adre Angela, il m io vorrà  
essere sem plicem ente u n  fraterno servizio per aiutare tu tte  
a penetrare sem pre meglio le grandi ricchezze della nostra  
consacrazione religiosa, a meglio m editare la parola di Dio, 
del Papa, della Chiesa, dei nostri Santi e le deliberazioni del 
nostro Capitolo, che per noi sono d ivenu te  norm e di vita.

L ’assemblea del Capitolo è sem pre stata circondata da 
u n ’atmosfera universale di preghiera e di offerte veram ente  
com m ovènti ed edificanti, e abbiamo potuto constatare quan­
ta grazia e quanta luce di Spirito Santo esse abbiano ottenuto  
a tu tte  le capitolari.



Da ogni parte ora giungono confortanti notizie di adesione 
piena, generosa alle deliberazioni e di un  clima im pegnalo  
per un  vero rinnovam ento  spirituale.

T u tto  fa  sperare che vorrem o dare a Dio e alla Chiesa il 
conforto di una fam iglia religiosa che non m in im izza  i suoi 
im pegni, m a li traduce invece in  testim onianza autentica, 
totalitaria del suo spirito genuino:

« Vivere per dar gloria a Dio e per salvare tante anim e  ». 
Da. sole, però, non riusciamo m ai a dare a Dio tu tto , sempre, 
senza calcoli m eschini: « Senza di me non potete fare nulla » 
(Gv. 15, 5), dice Gesù. Ma soggiunge: « Chiedete e vi sarà  dato; 
cercate e troverete; picchiate e vi sarà aperto  » (Le. 11, 9).

Se Egli, dunque, pone la preghiera come condizione per 
ottenere i suoi favori, il nostro prim o im pegno dopo il Capi­
tolo non dovrà essere per un  vero rinnovam ento  nello spirito  
di preghiera?

Il Capitolo ha voluto ritornare alle fonti, allo spirito pri­
migenio dell’istitu to . E  alle sue origini non ha trovato anime  
di profonda, di continua preghiera, come Don Bosco e Madre 
M azzarello? Non ha trovato tante nostre care Sorelle che nel 
loro assiduo lavoro facevano un  amoroso, in in terrotto  eserci­
zio della presenza di Dio e una continua elevazione a, Lui? 
R itornare alle fon ti è dunque per noi ritornare a u n  rinno­
vato, profondo spirito di preghiera.

Quando ogni Figlia di Maria Ausiliatrice diventerà una  
specializzata nel suo modo di pregare, nel suo rapporto in ti­
mo, personale con il Signore, sarà di conseguenza la più  
ardente apostola che vivrà  concretam ente il « Da m ih i ani- 
mas, coetera tolte » e darà, alla sua vita  la più armonica un ità  
tra contem plazione e azione.

I l contatto in tim o con Dio rischiara sem pre di luce in te ­



riore ogni settore della nostra a ttività  e dona, con la genero­
sità del cuore, la giusta valutazione della realtà, il sereno 
equilibrio e l’efficacia nelle opere.

N on m i diffondo a parlare della preghiera. P otete trovare  
libri e tra tta ti di sicura dottrina su ll’argomento. Espongo solo 
alcuni pensieri fondam entali, invito  poi a farne oggetto di s tu ­
dio, di lavoro personale e negli incontri com unitari delle 
Suore e nelle stesse  « buone no tti » e conferenze delle D iret­
trici.

T u tta  l'a ttenzione delle nostre Com unità sia incentrata  
nella preghiera. Per la grazia dello Spirito Santo confidiamo  
che questo fru tterà  il nostro rinnovam ento  p iù  in tim o, in  
cui avrà radice ogni altro rinnovam ento.

Gradirò poi conoscere come è stato im postato questo lavo­
ro nelle varie Com unità e con quali fru tti. Queste relazioni 
non solo serviranno a me, m a potranno poi diventare un  ar­
ricchim ento per tu tto  l’istitu to .

Ecco dunque alcuni pensieri basilari sulla preghiera:

— Prim a ancora di pregare dev’essere alim entato in  noi 
il desiderio di pregare. Lo alim entiam o nella crescente cono­
scenza di Dio nell’esercizio ab ituale  della sua presenza.

— Si prega come si ama:' e quando si ama non  ci sono 
occupazioni capaci di far dim enticare la persona amata.

La v ita  dei nostri Santi ci am m aestra e l’esempio di tante  
nostre Sorelle, anche oggi, ci edifica e ci dà testim onianza che 
è possibile unire la contem plazione all'azione, come in vita  il 
Concilio.

— N on si può pregare bene se non si prende coscienza 
dello Spirito Santo v iven te  in  noi, e non si stabilisce perciò



l’anim a in  quello stato di raccoglimento che fa  percepire i 
m ovim en ti interiori dello Spirito.

-  N on si può pregare con fede se non rendiam o abituale
10 studio, la penetrazione della parola di Gesù nel Vangelo e, 
im m edesim ate a Lu i, non abbiamo altro dì m ira eh,e dar gloria 
al Padre.

-  N on si può pregare bene se l’anima. non  c in  piena  
carità con tu tto  il nostro prossimo:

« T utto  ciò che fare te  al più piccolo dei m iei fratelli, lo 
fare te  a m e»  (Mt. 25,40).

« Se stai per p resen tare  la tu a  offerta a ll’a lta re  e là ti 
ricordi che il tuo fratello  ha qualcosa contro di te, lascia la 
tu a  offerta là, davan ti a ll’altare, v a ’ prim a a riconciliarti con
11 tuo fratello  ed allora verra i a p resen tare  la tua  offerta » 
(Mt. 5,23-24).

Im pron ta ta  così la nostra v ita  di preghiera, sarà facile 
poi form arci alla pietà salesiana:

eucaristica, mariana, ecclesiale 
e rendere ogni preghiera com unitaria fon ie  di santificazione 
personale e di zelo per la salvezza delle anime.

Care Sorelle, sviluppate ora voi questi brevi concetti che vi 
ho esposto; scam biatevi cognizioni ed esperienze.

Troverete vastissim o campo di stud io :

- nel Vangelo: sia nell’esempio dato da Gesù, sia, nei suoi 
am m aestram enti sulla preghiera;

- nei decreti conciliari, che sono spesso una vera scuola 
di preghiera;

- nei discorsi del Santo Padre, dove l’argomento è trattato  
m agistralm ente.



Vi segnalo in modo particolare quello tenuto  all'udienza  
generale del 13 agosto 1969: « T ornare  alla preghiera  
personale » ;

- nelle v ite  e negli scritti dei nostri Santi e nelle biografie 
delle nostre Superiore e Consorelle defunte.

N on riduciamo però lo studio a solo lavoro in te lle ttua le , 
m a facciamolo diventare mezzo per infiam m are il cuore e 
portarlo ad u n ’in tim a, continua comunicazione con Dio e a 
una generosa carità per tu tti.

A ffidiam o alla celeste Ausiliatrice questo nostro desiderio 
di perfezionarci nella preghiera; da Lei invoco una particolare 
benedizione sn  tu tte  e su  ciascuna e v i saluto a ffettuosam ente  
anche per la tte  le Madri.

Af f .ma Madre 

Suor E R S I L I A  CANTA



COMUNICAZIONI E NORME

T R A S F E R IM E N T O  D E L L A  SEDE G E N E R A L I Z I A

Com’è orm ai già noto, la Sede generalizia dell’istitu to , col 
voto delle Capitolari e l’approvazione larga e augurale  della 
Santa Sede, viene tra sfe rita  a Roma.

Il prossim o 11 ottobre, perciò, la Casa di Torino - Piazza 
M aria A usiliatrice, 35 - cessa di essere Casa Generalizia, m en­
tre  diviene tale  la Casa di Rom a dove si è svolto il Capitolo 
(Via dell’A teneo Salesiano - 00139 Roma - Telef. (06) 88.48.59 
e 88.48.41).

Si confida che il trasferim ento, richiesto  dallo stesso svi­
luppo dell’is titu to  e imposto u ltim am ente  da speciali circo­
stanze, sia accom pagnato dalla benedizione della nostra 
A usiliatrice, e segni un  passo di v ita lità  e di fervore nel d i­
schiuso cam m ino post - capitolare.

NUOVE IS P E T T O R IE  E NUOVE I S P E T T R IC I

Nei mesi scorsi si è proceduto alla divisione di alcune 
Ispettorie, e alla conseguente erezione di a ltre  nuove.

E ’ s ta ta  divisa YIspettoria M essicana « N. S. di Guadalupe », 
stralciandone le Case m essicane dell’E st e quelle del Texas, 
per form are la 2“ Ispettoria  Messicana « M ater Ecclesiae », con 
sede a M onterrey - Collegio. Questa è s ta ta  affidata alla rev. 
M. G i u s e p p i n a  R o m a n o , m entre  al governo dell’Ispetto ria  
« N. S. di G uadalupe » è passata  dal P e rù  la rev. M. A n t o ­

n i e t t a  B ò h m .

E ’ sta ta  pure  divisa l’ Ispettoria  Belga  « S. Cuore », stac­
candone le Case di lingua francese, per costitu ire  la 2" Isp e t­



toria Belga « SS. Sacramento  » con sede a  Je tte  - Bruxelles, 
affidata a l l a  nuova Ispettrice IVI. Y v o n n k  S m e e t s .

L ’Ispettoria  « S. Cuore », che raggruppa le Case di lingua 
fiam m inga, avrà la sua sede a Groot Bijgaarden, e sarà  re tta  
dalla nuova Ispettrice M .  A g n e s e  D e r a e v e .

Anche le lontane Case del Congo, finora d ipendenti dal- 
l’Ispettoria  Helga, ne sono sta te  staccate per form are la nuova 
Ispettoria  « N. S. dì A frica  » con sede a Lubum bashi, sotto il 
governo della rev. M .  G i u s e p p i n a  F e r r e r ò .

Inoltre' sono state  nom inate a ltre  sei nuove Ispettrici.

In  Italia, le RR. M . M a r g h e r i t a  G i u d i c e , per V Ispettoria  
Lombarda. « S. Famìglia »; M .  L a u r a  M a r a v i g l i a  per VIspet­
toria Toscana e M . M a r g h e r i t a  M a z z a  per YIspettoria Veneta  
« S a n ti Angeli C u sto d ì».

In  America le RR.: M. G i u l i a  C a s t a i n g  per l’ Ispettoria  
Equaioriana; M. L u c i a  P o t e s t à  per l’ Ispettoria  P em ana  e 
M. A g o s t i n a  C a s t r o  per l 'Ispettoria Venezuelana.

L A  P AI i OI . A  I)HTj S A N T O  P A D R E

Solo da questa possiamo avere  la luce e la guida sicura 
fra i tan ti d isorientam enti dell’ora. Si rinnova perciò la calda 
raccom andazione alle Case che non sono abbonate a ll’« Osser­
vatore Rom ano  » quotidiano, di fare alm eno l’abbonam ento 
a ll’ Osservatore settim anale, che - edito in varie  lingue - porta 
appunto  i discorsi del Santo Padre.

Allo stesso scopo si segnala a ltresì la pubblicazione: « Di­
scorsi al popolo di Dìo » o « Mercoledì con il Padre » (Ed. 
S tudium  - Roma) dove sono ripo rta ti in tegralm ente  i discorsi 
rivo lti dal Santo Padre  alle udienze generali e che costituisco­
no una vera  catechesi, in form a chiara e accessibile a tu tti.



P E R  L E  N O S T R E  C A U S E  D I  B E A T I F I C A Z I O N E

Si è certe  che nelle Case non m anca l’im pegno nel dif­
fondere la conoscenza delle nostre Serve di Dio e il ricorso 
alla loro intercessione.

E ’ necessario tu ttav ia  ravvivarlo  m aggiorm ente e aver cura  
d ’inviare alla rev. Segretaria Generale la relazione delle grazie 
o ttenu te  per la dovuta pubblicazione.

S’intensifichi a ltresì la p regh iera  per invocare gli attesi 
m iracoli richiesti quale testim onianza di Dio per a ffre tta rne  
l’auspicata glorificazione.



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  

O pera S. G io v a n n i B osco
N. 521 

Roma, 24  ottobre 1969

Carissime Sorelle,

confido che, anim ate dal desiderio di quel rinnovam ento  
dello spirito di preghiera propostovi nella precedente circo­
lare, come prim o passo al rinnovam ento  interiore a cui ci 
impegna, in  nom e della Chiesa, il Capitolo speciale, avrete  
fa tto  oggetto di particolare studio i pun ti indicati alla vo­
stra riflessione, nel desiderio di o ffrirvi la possibilità di un  
approfondim ento personale e comunitario. A ttendo  perciò, 
come v i dicevo, di leggere le vostre riflessioni, le vostre  
esperienze, le vostre conclusioni ai fin ì di quell’arricchim en­
to vicendevole, che eleverà il tono di tu tto  l’is titu to .

E d  ora eccomi ad accostare con voi, u n  aspetto - base 
della preghiera: la sua fondam entale necessità. Se non  
prendiam o coscienza di questo, la nostra preghiera non  
prenderà mai nella nostra v ita  il posto che le spetta, che è 
quello di un  « primato » assoluto su  tu tte  le altre attività .

Gesù nel Vangelo ci fa scuola di questo  « prim ato  » della 
preghiera. Con richiam i frequen ti ne proclama la pressante  
necessità: « Vegliate in  ogni tem po pregando » (Le. 21, 36);



« Vigilate e pregate » (Me. 14, 35; Le. 40, 46); « E ’ neces­
sario pregare sem pre e non stancarsi » (Le. 18, 1).

Ma prim a ancora di proclamare la preghiera come una  
legge di vita, ne ha dato esempio in  se stesso. I l  Vangelo 
sottolinea le m olte vo lte  in  cui il d iv in  Maestro si sottraeva  
alla folla per ritirarsi a pregare e ce lo presenta in  u n  in in ­
terrotto contatto con il Padre, in ten to  a glorificarlo, ado­
rarlo, ringraziarlo.

L ’insegnam ento e l’esempio di Gesù, che, a nostro modo 
di vedere, non aveva bisogno di pregare, sono la prova più  
convincente che la preghiera è insostituibile.

La preghiera, infatti, è la grande legge della v ita  dello 
spirito: u n ’anim a di preghiera è u n ’anim a spiritualm ente  
ricca, u n ’anima che trascura la preghiera è già sulla strada  
della m ediocrità e, forse anche della rovina. Preghiera e 
santità  sono in  un  rapporto intim o: p iù  preghiera, p iù  san­
tità; m eno preghiera, m eno santità. La preghiera, in fa tti, ci 
m ette  in  u n  rapporto v ivo  col Dio viven te , il Quale opera 
in  noi la santificazione.

La nostra condizione di consacrate specialm ente, esige 
una ricerca costante di Dio e u n  contatto così in tim o con 
Lui, che Egli v iva  ed operi in  noi come attraverso degli s tru ­
m enti. Lo afferm a esplicitam ente anche il « Perfect.ae cari- 
ta tis  ». « I religiosi... fedeli alla loro professione, lasciando 
ogni cosa per am ore di Cristo, lo seguano come l’unica 
cosa necessaria... pieni di sollecitudine per le cose sue.... e 
vivano per Dio solo ».

Senza' questo costante orientam ento dello spìrito, senza  
questo contatto vivo  e vitale, la v ita  religiosa si svuota, 
diventa  una vera contraddizione. I l  fa llim ento di tante



vite  consacrate e degli stessi Ordini e Is titu ti religiosi ha 
le sue radici qui.

Il nostro Padre Don Bosco non ha tem uto  dì m ettercelo  
chiaram ente davanti in  quella sua preziosa introduzione al 
Manuale, nel capitolo sulla pietà. A ndiam o a rileggerlo e 
a rim editarlo. Qui io riporto soltanto le conclusioni, che 
egli allarga dal caso particolare a quello generale degli 
Is titu ti e Ordini religiosi. Questi, egli afferm a, docum en­
tato dalla Storia, Ecclesiastica: « ... fiorirono e prom ossero 

-il bene della religione fino a tan to  che la pietà  si m antenne 
in vigore tra  loro; e al contrario  ne abbiam o veduti non 
pochi a decadere, a ltri a cessare di esistere, m a quando? 
Quando si rallen tò  lo spirito  di pietà, e ciascun m em bro si 
diede a pensare alle cose sue, non a quelle di Gesù Cristo, 
come di alcuni cristian i già si lam entava San Paolo ».

I  nostri Santi Fondatori hanno ben compreso la neces­
sità della preghiera sopra tu tto  nella nostra v ita  attiva. 
Un’a ttiv ità  non  perm eata di preghiera copre uno spaventoso  
vuoto interiore e quindi non può essere feconda di bene. 
Senza equilibrio fra a ttiv ità  e preghiera diamo alle anime  
noi stesse invece di Dio. Se invece tu tta  la nostra attività , 
tu tte  le nostre giornate di lavoro si iniziassero non solo con 
la preghiera, ma fossero perm eate di preghiera, ossia di 
unione con Dio e di offerta a Lui, quanto sarebbero santifi­
canti e santificatrici! Sforziam oci di realizzare questo pro­
gram m a di v ita  e avrem o colto uno dei messaggi p iù  vitali 
del Vangelo e avrem o capito come i nostri Fondatori il posto 
{ondamentale della preghiera nella nostra vita  di consa­
crate.

E d  ora, come già l’altra volta, sono a proporvi u n  lavoro



personale e comunitario, che valga ad approfondire questi 
accenni sulla necessità della preghiera:

— Cercare in  Don Bosco (M emorie Biografiche, Giovane 
provveduto , M anuale) le afferm azioni e le m otivazioni 
del nostro Santo sulla necessità della preghiera.

—  Richiam are e raccogliere dal « Perfectae carita tis  » e dai 
discorsi del Santo Padre, le espressioni p iù  significative  
che lumeggiano l’argomento.

— Leggere e fare oggetto di com m ento, qualche pagina  
almeno, del libro tanto consigliato dal Servo di Dio Don 
Rinaldi: C h a u t a r d  « L ’anim a dell’apostolato ».

— M ettere in  luce i m otivi perennem ente  validi portati 
da quel grande maestro della preghiera, tanto caro al 
nostro Padre, San t’A lfonso Maria De Liguori nel suo 
libro: « Il g ran  mezzo della preghiera  ».

— Esam inare e discutere le m otivazioni p iù  valide per  
sostenere e difendere il prim ato della preghiera sull’u ti­
litarismo, sul naturalism o, sul m aterialism o della vita  
odierna, per valercene anche nei confronti del nostro  
apostolato fra le giovani.

Sono ora a com unicarvi una notizia che interessa tu tto  
l’is titu to : il Rev.m o Sig. Don S a n t e  G a r e l l i , che per tanti 
anni, con la sapienza, l’esperienza, la salesianità che lo ca­
ratterizzano, è stato, come Delegato del R e tto r Maggiore, 
appoggio e guida per il nostro Istitu to , lascia il suo posto.

A  nom e di tu tte , sento il bisogno e il dovere di rin ­
graziarlo anche attraverso questa circolare, del grande 
bene ricevuto com unitariam ente e singolarm ente dalla sua



apprezzatissim a opera. A l ringraziam ento uniam o la più  
fervida  preghiera al com une Padre Don Bosco perché lo 
ricom pensi L u ì di quanto ha fa tto  nel suo nome, per il 
bene dell’Istitu to .

A  succedergli nell’incarico è stato testé  eletto dal R ev.m o  
R ettor Maggiore, il Rev.mo Don G i u s e p p e  Z a v a t t a r o , che 
ha appena lasciato la direzione dell’Ispettoria  Centrale.

M entre siamo gratissim e al R ev.m o R e tto r  Maggiore, che 
con interesse paterno è sem pre vicino ai nostri bisogni e 
non ci lascia mancare la guida e il sostegno di cui abbiamo 
bisogno, ringraziamo il neo - E le tto  per avere accettato e 
gli professiam o fin  da questo m om ento, i sensi della nostra  
devota sottom issione, sicure di trovare in  L u i una rinno­
vata, viva  espressione della paternità  di Don Bosco.

La divina M aternità di Maria, che abbiamo com m em ora­
to, penetrata in questo mese da una p iù  devota m editazione  
dei m isteri del santo Rosario, ci faccia sentire sem pre più  
viva  la gioia di essere in  modo tu tto  particolare F iglie della 
Madonna,.

Vi saluto cori tu tte  le M adri e v i sono

aff.ma Madre 

Suor E R S I L I A  CANTA
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V IS IT E  S T R A O R D IN A R IE  
D E L L E  CONSIGLIERE G E N E R A L I

Sono già sta te  indette  per rispondere alle ripe tu te  
richieste, che sollecitano in questo periodo post - capitolare, 
la v isita  d ’una  Superiora del Consiglio Generale.

Si svolgeranno a norm a delle Costituzioni e secondo un  
piano program m atico, in  cui la precedenza viene data  alle 
Ispettorie  che da m aggior tem po non sono sta te  visitate.

A vranno inizio nella prim a quindicina di novem bre e 
saranno così d istribu ite  nel prossim o anno:

Rev. M .  M a r g h e r i t a  - l’Ispettoria  « Centrale » e le due 
Francesi.

Rev. M .  M a r i a  - l’A ustriaca (com presa la Cecoslovacchia), 
la Germ anica, la M onferrina e l’A rgentina di « San 
Francesco Zaverio ».

Rev. M. E l b a  - la Spagnola di « M aria A usiliatrice » e la 
Napoletana.

Rev. M. I l k a  - la Portoghese (com preso il Monzambico) e 
le due B rasiliane di « M adre M azzarello » e dell’ « Im ­
m acolata A usiliatrice ».

Rev. M. L i d i a  - la Spagnola di « N. S. del P ila r » e l’An- 
glo - Irlandese.

Rev. M. M e l c h i o r r i n a  - l’Orientale, la Sicula di « S. Giu­
seppe » e l’A rgentina di « N. S. del Rosario ».

Rev. M .  E m i l i a  - la Spagnola di « S. Teresa », la M eridio­
nale e le due B rasiliane di « M aria A usiliatrice » e di 
« L aura  V icuna ».



Rev. M. C o r a l l o  - la L igure, la V eneta « Ss. Angeli » e le 
due B rasiliane di « S. C aterina » e di « N. S. Apare- 
cida ».

Rev. M. L e t i z i a  - La Centro Am ericana, la V eneta di 
« M aria Regina » (com presa la Jugoslavia) e l’A r­
gentina di « S. F rancesco di Sales ».

Rev. M. C a r m e n  - la Sicula di « N. S. della L e tte ra  » e 
l’Ispetto ria  delle Isole Antille.

I L  NOSTRO CROCIFISSO

Secondo quanto  è stato  stabilito  dal Capitalo Speciale, 
col nuovo abito verrà  pure  adottato  un  diverso tipo di 
Crocifisso, scelto dalla m aggioranza delle stesse Capitolari.

Il prim o quan tita tivo  sarà  disponibile entro  il 31 dicem ­
bre p. v.; e nella distribuzione, si darà  la precedenza alle 
Ispettoria  che hanno come data  per le professioni il 24 gen­
naio.

E n tro  il mese di giugno sarà  pronto  tu tto  il resto; la 
spedizione' verrà fa tta  secondo le richieste.

Il Crocifisso si continuerà  a portarlo  pendente dal collo, 
mediante' un cordoncino nero.

La benedetta effige di N ostro Signore rende l’abito re li­
gioso veram ente «segno della consacrazione» (P. C. 17). 
Come tale, portato dignitosam ente, senza alcuna m odifica
o sovrapposizione, talora  forse u n  po’ secolaresca, è di per 
sé testim onianza di quella au ste rità  di v ita  religiosa che 
oggi la Chiesa, compresi gli stessi laici, ci richiede.



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e  

O pera S. G iovan n i B osco
N. 522

R om a , 24 novembre 1969

Carissime Sorelle,

nella precedente circolare — e confido nel vostro personale e 
com unitario lavoro di riflessione e di interiorizzazione  — ci siamo  
ferm ate sulla necessità della preghiera e, forse, ora ci domandia­
mo: come pregare? E d  ecco che ci v iene incontro il « modello  » 
più  autentico della preghiera: Maria, l’Im m acolata, con la sua  
bella festa  liturgica, così stre ttam ente  legata alla nostra Fam iglia  
Salesiana, che da L e i ha preso le mosse, sia attraverso il nostro  
Padre Don Bosco, sia attraverso la nostra M adre Santa Maria 
Domenica Mazzarello.

Maria SS.?na è l’incarnazione stessa della preghiera. I l  Van­
gelo ce la presenta come Colei che « custodiva nel suo cuore » la 
Parola di Dio, ossìa la m editava, ne faceva vita  della sua v ita  e 
le poche sue parole registrate nel Libro santo, sono tu tte  una  
preghiera dalle risposte all’Angelo nell’A nnunciazione , al canto 
del M agnificat, all’implorazione per gli sposi di Cana. E  quando  
si presenta al m ondo nelle sue miracolose apparizioni, è sem pre  
in  atteggiam ento di preghiera e invita  alla preghiera: così a 
Lourdes, alla Salette, a Fatim a, per ricordare le p iù  note.

Maria è « l’orante  » per eccellenza, perché è la vera  « povera  
in  ispirilo  » secondo il Vangelo.

La prim a condizione in fa tti per pregare bene è proprio questa: 
sentirsi creatura lim itata, pìccola, bisognosa , così come si è pro­
clamata la M adonna nel M agnificat. Spogliarsi quindi di ogni 
presunzione e di ogni autosufficienza. Significa presentarsi a Dio 
in  « sem plicità  » di sp irito , nella sem plicità del « fanciullo  » 
evangelico che attende tu tto  dal Signore, perché si sente nulla  e 
im potente.

Fissiamo gli occhi in  Maria, l’Im m acolata, e L ei ci com pene­
trerà di u n ’altra condizione fondam entale della preghiera: il 
raccoglimento.

Maria ci si presenta come Colei che è tu tta  raccolta in  Dio,



tu tta  « presente  » a Dio. E ’ questo che m olte volte a noi manca. 
Ci portiamo in  chiesa e nella preghiera, troppe preoccupazioni 
del lavoro, delle persone, dell’ambiente... Bisogna che come la 
Madonna, nel m om ento della preghiera siamo tu tte  di Dio, pre­
senti a Lui, im m erse nella sua luce, avvolte nel suo amore, e che 
quello che tenta  distoglierci da L u i d iventi oggetto di offerta, di 
unione a Lui.

Ma la M adonna è la creatura di preghiera per eccellenza, per­
ché l'Im m acolata, la tu tta  pura e santa, la piena di Grazia.

La festa liturgica che stiam o per celebrare ci invita  a contem ­
plarla sotto questo aspetto, e a farne non solo oggetto di preghiera  
e di m editazione, m a a porcela dinanzi come modello dì v ita  con­
sacrata e di presentarla alla nostra g ioventù  come l’incarnazione  
di quell’ideale che esprim e la fem m in ilità  p iù  genuina, p iù  pura, 
più  ricca.

L ’im m acolatezza di Maria, infatti, non è soltanto assenza di 
peccato, ma pienezza di grazia e quindi di v ita  divina, per cui in  
Lei tu tto  raggiunge la sua espressione p iù  perfetta, dalle qualità  
um ane ai doni soprannaturali. In  questa luce dobbiamo averla 
dinanzi a noi e presentarla alle nostre giovani. E ’ un  dovere che 
oggi urge p iù  che mai.

A vrete  certam ente lette tu tte  le gravi parole rivolte dal Santo  
Padre in due udienze successive: del 17 settem bre e del 19 ottobre 
scorsi.

Nella prim a si esprìm eva così:

« Noi traversiam o la più grave, la più terrib ile  crisi di civiltà 
d i tu tta  la storia  dell’um anità . E ’ u n ’im presa to ta lita ria  di riac­
costam ento dell’uom o all’anim alità, cioè alla d itta tu ra  degli 
istin ti sulla ragione a cui assistiam o e della quale specialm ente i 
giovani sono le vittim e.

Conclusione p ratica : occorre agire con tu tti  i mezzi. Con la 
preghiera  e la scoperta delle B eatitudini, per cominciare. Poi, con 
u n a  interiorizzazione della donna del nostro tem po per ricon­
du rla  alla sua finalità  e alla sua bellezza profonda ».

E ’ il compito affidatoci da Dio e dalla, Chiesa con la nostra  
specifica m issione tra la g ioven tù  fem m inile .

A  questa  « interiorizzazione » della donna, nella scoperta del­
la sua  « finalità  » e della « sua bellezza profonda », potrem o por­
tare le nostre giovani soltanto se sapremo far vivere dinanzi agli 
occhi della loro anima, in  tu tta  la sua rifu lgente  bellezza, l’Im ­
macolata, come loro ideale p iù  alto e concreto.



Purtroppo viviam o in  una società — come con amarezza ha 
rilevato della Chiesa il Santo Padre, nel suo discorso del l f otto­
bre — da cui si subisce  « ... forse come non mai, una  pressione di 
profanità, di secolarizzazione, di am oralità  » e si è sp in ti a « ... la­
sciasi assorbire dalla m entalità  dell’am biente sociale e tem po­
ra le  »; a lasciarci travolgere dalle « ... m utazioni e ... degradazioni 
con uno zelo conform ista e quasi avanguard ista  che non si sa 
proprio come chiam are cristiano, né tan to  m eno apostolico... in 
tem a specialm ente di acquiescenza alla licenza di m oda invere­
conda ».

Noi siamo in  una felice possibilità dì fare una  crociata per 
arginare con tu tti  i m ezzi questa  « pressione  » e di portare le 
nostre giovani a rifuggire da m odi e form e di vestire e di com­
portarsi che contrastano con la dignità cristiana della donna, con 
il senso di corresponsabilità nella Chiesa santa di Dio e che i 
nostri Santi deplorerebbero come u n  tradim ento di quel m essag­
gio di purezza che ci hanno lasciato, quale consegna per l’educa­
z io n e  cristiana della nostra gioventù.

Questa deplorevole acquiescenza da parte nostra in  tale campo 
suonerebbe oltre a tu tto , come una giustificazione alla coscienza 
delle nostre giovani e quindi, che trem enda responsabilità ci 
assimicremrno!

L ’atmosfera della casa dell’oratorio di Valdocco al tem,po del 
nostre, Savio, era quella di una purezza che avvolgeva le anim e e 
le affascinava, lo confidava il nostro Santo stesso a Don Barberis: 
« ... quanti vi sono che conservarono l’innocenza battesim ale e 
che qui ncH'Oratorio, sebbene nell’età  più pericolosa, continuano 
a conservarla! Quanti e sono i più, già v in ti parecchie volte dal 
demonio, appena venu ti qui hanno  cam biato vita! Sem bra pro­
prio che en trino  in u n ’a ltra  atm osfera » (M. B. 13, 888).

E ’ (fucsia atm osfera che dobbiamo creare e custodire nelle 
nostre case se vogliamo la benedizione di Dìo sulle nostre opere, 
se vogliamo essere apostole di cui la Chiesa, in  questo m om ento  
specialm ente, ha bisogno; se vogliamo increm entare le vocazioni 
di cui l’is titu to  ha. estrem a necessità.

Ascoltiam o ancora la noce accorata, del Papa che ci m ette  in  
guardia dal credere « ... che si nasconda un  preteso complesso di 
inferiorità nella dignitosa e franca difesa della stam pa, dello 
spettacolo, del costume... » e form iam o ogni nostra giovane a 
liberarsi dal « ... rispetto  um ano  di essere in  qualche modo di­



stin ta  e obbligata a uno stile di pensiero e di v ita  diverso da 
quello del m ondo» (P  ottobre).

Proprio in  questo sta  la vera e migliore afferm azione di quel­
la « personalità  » di cui oggi tanto si parla e a cui la g ioventù  così 
vivam ente  aspira. E ’ precisam ente la form azione di « personalità  
cristiane » al fine  che dobbiamo avere costantem ente davanti 
nella nostra opera educativa se vogliamo dirci di essere di fatto  
figlie di Don Bosco.

Illum ina te  dal Vangelo, dalla Chiesa, dagli insegnam enti e 
dagli esem pi dei nostri Santi, vediam o in  ogni fanciulla  e giovane 
che educhiamo, la totalità della persona: corpo, anim a e grazia. 
Questa visione ci porterà a scoprire e a far scoprire sem pre p iù  
profondam ente quella dignità della persona um ana che è la base 
di una vera e armonica educazione alla purezza, per cui tu tto , 
com portam ento esterno e atteggiam ento interiore, riflettono la 
bellezza, dell’anim a in  grazia.

Quanto l’aveva ben compreso il nostro Santo Fondatore e 
Padre, che non si stancava di ricordare ai suoi collaboratori: 
« ... Non sono essi (i giovani) i p red iletti nobilissim i figli del Re 
dei re? » (M. B. 10, 1081).

I l  lavoro personale e com unitario di questo mese, nella luce 
dell’Im m acolata, sia tu tto  rivolto:
1■ A far oggetto di studio e di m editazione personale e com unita­

ria,, il capitolo V I I I  della « L u m en  gen tium  » per riem pirci il 
cuore e lo spirito della bellezza interiore e sostanziale della 
Madonna.

29 A rivedere insiem e se nella nostra v ita  religiosa tu tto  è im ­
prontato a quell’austero e sereno com portam ento di chi è 
consacrato a Dio.

.'r A studiare e comunicare in izia tive per una  campagna del­
l’abbigliamento, delle letture, degli spettacoli, ecc. conform i al 
senso cristiano.

La Vergine Im m acolata ci avvolga nella sua luce e faccia com­
prendere anche a noi che non ci può essere totalità di consacra­
zione a Dio senza totalità di purezza verginale, perché la purezza è 
amore, e che la beatitudine della purezza è quella che ci fa  « vede­
re » Dio e quindi ci unisce m aggiorm ente a L u i nella preghiera. 

Pregate per me che vi sono con tu tte  le Madri,
aff .ma Madre

Suor  E R S I L I A  C A N T A



I s t i t u t o  F i g l i e  M a r i a  A u s i l i a t r i c e

O pera S. G iovan n i B osco
N. 523

Rom a , 2 4  dicembre i969

Carissime Sorelle,

siamo ormai al chiudersi di questo 1969 così ricco di avven i­
m enti per la Chiesa (il Sinodo) e per la Congregazione (il Capi­
tolo Generale speciale), e alle porte di u n  nuovo anno. E d  ecco 
venirci incontro a segnarci l'orientam ento spirituale del prossi­
mo 1970, la tradizionale strenna.

I l Reverendissim o Superiore e Padre, Sig. Don Ricceri, 
facendosi ancora una volta  eco della paterna voce di Don Bosco, 
che ogni anno tracciava con le sue ispirate strenne il cam m ino  
da percorrere nel nuovo anno, ci addita nella « carità » questo  
cammino.

Per ora ve l’annuncio solo, nella speranza di poter m andare  
a tu tte  le case, come per il passato, il com m ento che ne farà il 
R ettor Maggiore stesso. Eccola:

« La legge fondamentale dell’umana perfezione, e perciò an­
che della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento 
della carità» (Gaudium  et spes, III, 38).

Ispirandoci a questa affermazione del Concilio e all’esempio 
vivo di Don Bosco:
1” riscopriamo il significato autentico della carità del messaggio 

evangelico;
29 verifichiamo l’efficacia della carità nella nostra vita perso­

nale, familiare e comunitaria;
3? rinnoviamo il nostro impegno per il servizio di carità che dob­

biamo alla comunità ecclesiale e a tutti i nostri fratelli ».



Guardiamo a questa strenna, così rispondente al m om ento  
e alle d irettive della Chiesa, come a un  nuovo prezioso dono dì 
chi im persona per noi la paternità  di Don Bosco nel tem po e 
siamo grate al R ev.m o Superiore che, attraverso questa parola 
direttiva, ci fa sentire la v iven te  presenza del 'nostro Santo.

In  un ità  perciò con tutta, la Fam iglia Salesiana e, in  Italia, 
anche con tu tte  le Diocesi e Parrocchie, chiam ate dalla C. E. I. 
ad attuare la carità evangelica in  risposta ai doni della Fede e 
dell’Eucaristia, im pegnam oci quest’anno, in  una vera « crociata 
di carità ».

Ma non possiamo im pegnarci a fondo nella carità, né farla 
fiorire in  noi e attorno a noi, se non ricorriamo alla sorgente da 
cui deriva, al fondam ento  che la sostiene e la costruisce: l’Euca­
ristìa.

Dice in fa tti il Santo Padre Paolo V I  nell’Enciclica  « M ysterium  
fidei » : «... Il nostro Salvatore ha lasciato l’E ucaristia  alla sua 
Chiesa ” come simbolo della sua un ità  e della carità  con la quale 
Egli volle in tim am ente uniti tra  loro tu tti  i c ristian i ” , ” e perciò 
simbolo di queU’unico Corpo, di cui Egli è il Capo ” », e quindi 
« dalla com une fede e culto eucaristico .-> scaturisce e vigoreggia  
« la perfetta  un ità  di com unione fra tu tti  i cristian i » (M . F. n. 40).

Il « m istero eucaristico » se è « il cuore e il centro » (M. F. 
n. 1) della L iturg ia  e della v ita  ecclesiale, tu tte  sappiamo, e ce
lo ricorda con autorevole parola Don Ricaldone, è « il cuore e il 
cen tro  » della pietà salesiana. Egli in fa tti afferma: « Se l’um ile 
nostra Società esiste e prospera, va partico larm ente  debitrice 
alla pietà  eucaristica del Santo Fondatore  e dei suoi figli m i­
gliori » {La pietà - V ita di pietà, pag. 382). E  aggiunge: « Se ben 
ponderiam o il segreto della stessa nostra  ch iam ata alla Società 
Salesiana, troverem o che, im bevuti di quella pietà  eucaristica 
che si resp ira  con l’aria  stessa delle nostre case, ci trovam m o 
prepara ti ad accogliere e a far nostri gli ideali di esem plarità, 
di zelo> di sacrificio del nostro grande Padre  » (La pietà, - V ita  
di pietà, pag. 362).

Questa era anche l’atm osfera di Mornese ai tem pi della no­
stra  Santa. E chi di noi, leggendone la vita, non è rim asta santa­
m ente  im pressionata dai suoi ardori eucaristici, che la spinge­
vano, ancor giovinetta, a sacrificare il sonno e ad affrontare il



rigore invernale e la strada lunga e disagiata per assistere 
quotidianam ente al santo Sacrificio e comunicarsi?

Valgano questi richiam i a sforzarci di creare in  noi questo  
clima, come punto  di partenza per u n  approfondim ento della 
peculiare caratteristica della nostra pietà, che è appunto quella 
eucaristica, su cui avremo modo di ritornare in  seguito.

Ora m i preme, come dono natalizio, presentarvi ciò che tu tte  
certam ente attendete con ansia desiderosa: le C o s t i t u z i o n i , rive­
dute secondo le norm e del decreto « Perfectae caritatis » e della, 
lettera apostolica « Ecclesiae Sanctae  », fru tto  laborioso del Ca­
pitolo Generale speciale.

A nche se a prim a vista, la disposizione e la form ulazione  
degli articoli vi potranno sembrare del tu tto  nuove, se v i m e tte ­
rete a leggerle e a meditarle, v i ritroverete il genuino spirito che 
il nostro Santo Fondatore ha infuso al nostro Is titu to  e quindi 
la piena conform ità alla fisionom ia da lui impressa, arricchita 
di quelle moli nazioni teologiche che il Concilio Vaticano II , spe­
cialm ente attraverso la « .Lum en gen tium  » e il « Perfectae cari­
tatis » ha messo in  luce sulla v ita  religiosa.

Vi scoprirete quella bella un ità  spirituale, che ci fa capire 
come tu tta  la vita  religiosa si definisca, come ha detto il Santo 
Padre: « ... da u n ’esigenza fondam entale, dalla pienezza dell’am o­
re: a Dio, e quindi a Cristo, alla Chiesa, al prossimo, ad ogni 
a ltra  creatura  » (Paolo V I alle M adri Generali, 12 gennaio 1967).

Tutta  la vita religiosa in fa tti, non m ira che a questo: alla perfe­
zione della carila, che è l’essenza del Vangelo, ed è — come ha 
detto reccutcnientc ancora il Santo Padre ai Superiori Maggiori 
d’Italia  — « ... il fine della v ita  religiosa, il suo costante eserci­
zio, il suo culm ine beatificante... » (13 novem bre 1969). Lo stesso 
decreto conciliare sulla, v ita  religiosa, si apre e perciò si intitola: 
« Perfectae caritatis... prosecutionem  » ossia ricerca della per­
fe tta  carità.

Così, anche le Cosl.il.uzi.oni ci verranno in  aiuto a penetrare, 
ad assimilare, a vivere quella carità che ci è proposta dalla 
strenna.

E d  ora, in  questa prossim ità delle feste natalizie e di capo- 
danno, interpretando il devoto e filiale pensiero di tu tte , pre­



sento al R ev.m o R etto r Maggiore e a tu tti  i R ev .d i Superiori, i 
migliori auguri avvalorati dalla p iù  riconoscente preghiera per 
l’interessam ento  paterno e per le sicure d ire ttive  con cui, in  
nome del com une Padre Don Bosco, continuano a seguirci e ad 
assisterci.

Le R ev.de Ispettric i e le buone D irettrici si facciano in ter­
preti del grato e augurale pensiero mìo, delle altre Superiore e 
di tu tto  l’is titu to , presso gli Ecc.m i Vescovi, i R ev .d i Cappellani 
e tu tti  i Benefattori.

Ogni Suora poi, si faccia voce di cordiale gratitudine e dei 
più  sen titi auguri per m e e per tu tte , presso i propri Genitori e 
Parenti, che sono i p iù  grandi Benefa ttori dell’is ti tu to  e li assi­
curi delle nostre quotidiane preghiere.

E  per chiudere, qualche notizia che fa  sem pre piacere cono­
scere. Per il santo Natale, quasi tu tte  le Madri, a ttua lm ente  in  
visita  alle varie Ispettorie, faranno ritorno a Rom a, ad eccezione 
di M adre Letizia , che è la p iù  lontana, e di Madre M elchiorrina 
che, fortunatissim a fra tu tte , farà, a Dio piacendo, il santo N a­
tale a B etlem m e, rappresentandoci tu tte  nella santa Grotta.

Ricordando le Madri, un  pensiero augurale e a ffe ttuosam ente  
grato corre alla nostra M adre Carolina che, dopo tanto lavoro 
e tan ti sacrifici per il bene dell’is titu to , ora, presso la Basilica 
di Maria Ausiliatrice, è con la sua preghiera, la lampada ardente  
che tu tte  ci rappresenta presso la nostra Celeste M adre e i nostri 
Santi e ci im plora luce, aiuti, grazie.

N é posso chiudere senza il commosso ricordo della nostra  
indim enticabile M adre Angela, a cui questo 1969 ha dischiuso  
le porte della Casa del Padre. R ichiam iam o i suoi insegnam enti 
e i suoi esem pi perché continui a v ivere  fra noi e a spronarci nel 
camm ino di quella fedeltà  alla Chiesa, di quella salesianità, che
L ei ha saputo così bene incarnare nella parola e nella vita.

\

A  tu tte  il m io p iù  sentito  augurio di buon Natale e di santo  
e felice inizio d’anno, accompagnato dalla preghiera con cui 
sono vicina a tu tte  e ad ognuna.

Sen titem i sem pre quale v i sono,

aff .ma Madre

Suor  E R S I L I A  CAN TA





Conferenza del Rev.mo Rettor Maggiore 
Don LUIGI RICCERI 

a commento della "S trenna,,

Torino, 27  d icem b re  196 9

“ La legge fondamentale della umana perfezione, e perciò 
anche della trasformazione del mondo, è il nuovo coman­
damento della carità „ (Gaudium et spes, III, 38).

Ispirandoci a questa affermazione del Concilio e all’e­
sempio vivo di Don Bosco:

1. riscopriamo il significato autentico della carità 
nel messaggio evangelico;

2. verifichiamo l’efficacia della carità nella nostra 
vita personale, familiare, comunitaria;

3. rinnoviamo il nostro impegno per il servizio di 
carità che dobbiamo alla comunità ecclesiale e a 
tutti i nostri fratelli.

II perché della Strenna

L ’assem blea è evidentem ente im ponente e bisognerebbe poter 
rispondere alla im ponenza di tan ta  assemblea. Farem o quello 
che ci sarà  possibile per illu strare  la S trenna, m otivo per cui 
siamo qui riun iti. E n triam o  subito in argom ento.

Ci dom andiam o senz’altro: perché questa S trenna sulla Carità?
I m otivi della scelta sono da ricercare  nel fatto  che l’argo­

m ento si p resenta partico larm ente  a ttua le  in questi m om enti di 
confusione, di crisi anche dei valori cristian i e — diciamolo 
pu re  — della v ita  religiosa, crisi in  certo senso anche — dobbia­
mo avere il coraggio di guardare  in faccia alla rea ltà  — del cri­
stianesim o o, se vogliamo, nel cristianesim o, crisi della Chiesa e 
nella Chiesa.

ì
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La carità: valore essenziale del cristianesim o

La carità  non è « un  valore » del cristianesim o, m a è « il 
valore » essenziale del cristianesim o; si può dire tranquillam ente ' 
che la carità, nel senso pieno, profondo, largo della parola, la 
carità  è il cristianesim o. La stessa parola « carità  » nella sua 
nuova accezione (cioè nel significato di doppio amore: amore' 
dell’uomo verso Dio e am ore verso il prossim o per am or di Dio 
di cui il prossim o è il riflesso, l’imm agine), è sta ta  portata  nel 
m ondo dal cristianesim o, la troviam o nel Vangelo, ci viene da 
Cristo e con Cristo, e conseguentem ente dagli Apostoli e dalla 
Chiesa sin  dalle prim e origini.

Se per assurdo il cristianesim o fosse svuotato di questo suo 
valore essenziale, « la carità  », non sarebbe più cristianesime).

Il com andam ento della carità, duplice m a unitario , è il co- 
m andam ento  nuovo ma fondam entale del cristianesim o: « Se' uno 
dice che... am a Iddio, ma non am a il prossimo, non è nella veri- 
tà »; « Se uno non am a il prossim o che è visibile, non può amare' 
Dio che non vede ». Paolo e Giovanni, eco elei Vangelo, p resen­
tano  ripe tu tam en te  il com andam ento della carità, sino alle 
u ltim e conseguenze.

Sottolineo queste parole e queste idee che sono essenziali e 
necessarie per poter a rrivare  a delle conclusioni pratiche, che ci 
faranno  vedere purtroppo tan te  volte la nostra contraddizione 
nella v ita  quotid iana di cristiani, m olto prim a che di religiosi. 
Dicevo dunque che questo com andam ento nuovo ci viene incul­
cato da Gesù, dagli Apostoli, fino alle ultime, conseguenze.

Un solo esempio. A vrete presente la le tte rina  di San Paolo a 
F ilem one a proposito dello schiavo Onesimo: pensate che cosa 
voleva dire allora schiavo., del resto  che cosa vuol d ire  anche 
oggi, dove c’è la schiavitù. Ebbene, San Paolo scrivendo a File- 
mone, parlando di questo schiavo, dice: « G uarda in  questo schia­
vo u n  mio figlio, come se l’avessi generato  io, dalle mie viscere, 
non solo, ma tra tta lo  come fratello  ». Questa afferm azione che' 
viene dalla profonda convinzione di San Paolo è u n ’affermazione' 
rivoluzionaria — dico rivoluzionaria — per il monde) di allora e' 
per il m ondo di oggi.

Una controprova. Chi ha  letto  il « Quo vadis » ricorderà la 
figura di Petronio A rbitro. Questo personaggio è la figura del 
rom ano colto, esteta, ricco, gauden te: ebbene, questo Petronio
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À rbitro  viene a sapere qualcosa dei cristiani, del cristianesim o, 
ma viene a sapere in modo particolare di questa carità, essenziale 
alla religione cristiana, porta ta  fino all’estrem o, anche verso gli 
schiavi che devono essere guardati e tenu ti come fratelli. E d  ecco 
allora le parole di Petronio A rbitro , la reazione dell’uom o non 
illum inato dal Vangelo, del pagano. « C ristiano io... Mai!... Do­
vrei am are i B itin iani portatori della m ia lettiga, dovrei am are 
gli Egiziani addetti al mio bagno, dovrei am are la gente della 
Suburra. Non posso! Non voglio! Questa gente vile non m erita  
l’am ore m a il disprezzo! ».

Voi vedete allora come si trovano di fronte due m ondi, irr i­
ducibilm ente opposti : cristianesim o e non - cristianesim o. Il pa­
ganesim o ha capito questo elem ento rivoluzionario della nuova 
religione: la carità.

A ndando avanti nel tempo, venendo a tem pi più vicini a noi, 
anche il socialismo rivoluzionario identifica cristianesim o e carità. 
P rudhon, ben noto santone del socialismo, dice: « Io nego la ca­
rità . P er me la carità  è m isticism o [che vuol dire cristianesim o] ». 
E B akunin, famoso rivoluzionario russo, anche lui esprim e, mi 
pare, questo pensiero: « Noi siamo contro la carità  perché siamo 
contro il cristianesim o. La carità  è il cristianesim o ». -

E  voi sapete bene che la carità  di cui parliam o non ha il signi­
ficato che tan te  volte si dà com unem ente: l’elemosina. E ’ tu t t ’al- 
tra  cosa, in fin itam ente  più ricca e più profonda.

La carità  nella storia  della Chiesa

Orbene, la Chiesa, fin dalle origini, perché Cristo ha voluto 
così, ha insegnato così, ha esem plificato così, ha  messo la carità  
al cen tro  del cristianesim o.

Abbiamo accennato a San Paolo: quante  pagine nelle sue let­
tere  sulla carità, fino a quell’inno della carità , com’è chiam ato il 
celebre brano della le tte ra  ai Corinti! E  nell’andare  dei secoli, 
senza discontinuità, in  varie  forme, nel Medio Evo come nel pe­
riodo rinascim entale, la Chiesa ha trado tto  in rea ltà  operan te  la 
legge della carità  lasciata da Cristo.

N ell’ospedale di Berna, sul frontone, si legge ancora: « Christo 
in pauperibus », « A Cristo nei poveri ». E ’ l’espressione della fede 
del popolo di Dio che vede nei poveri identificato Cristo.
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Questa form a di incarnazione di Cristo nel prossimo, special- 
m ente bisognoso, la troviam o in altri posti. E  così abbiam o: 
« Christo in adolescentibus », « A Cristo nei ragazzi »; « Christo 
in infirm is »....

E  quale sequela infin ita  di opere sotto la sp in ta  della carità : 
gli ospedali, i lebbrosari, i m onti dì pietà, le casse di risparm io, 
anche se con altro  nome, gli ospizi, ecc. P ensate: l’is titu to  B an­
cario di San Paolo come l’Ospedale San Giovanni di Torino hanno 
origini ecclesiastiche, religiose, come scopi di carità, d i benefi­
cenza a favore dei poveri. T u tte  queste organizzazioni, iniziative, 
senza num ero e svariatissim e, rivelano1 un  popolo cristiano che 
identifica ed esprim e l’am ore di Dio con l’am ore del prossimo.

Il g rande T ertu lliano sintetizza stupendam ente  questa basi­
lare e rivoluzionaria verità  del cristianesim o: « Y idisti fratrem ?... 
Yidisti Dom inum  tuum ! ».*•« H ai incontrato  il fratello? H ai incon­
tra to  il tuo  Signore! » (De Orat. 26). ..

Pensiam o al classico esempio del famoso filosofo e m atem a­
tico Pascal, il g rande pensatore cristiano: come aveva cara, sen­
tita, incarnata  questa fede, la fede neH’am or di Dio =  am ore 
del prossimo!

Giacente sul letto di m orte non può ricevere Gesù E ucari­
stico, e la sorella racconta riferendo le parole del fratello  m o­
ren te : « Non potendo com unicarm i con Lui [Gesù] po rta te  qui 
dentro  accanto al mio letto, un  am m alato povero, al quale si ren ­
dano gli stessi servizi come a me »: C hristus =  pauper.

E arriv iam o — attraverso  l’800 — a quella che noi possiamo 
chiam are l’esplosione della carità, specialm ente p iem ontesi, in 
Italia . Pensiam o ai g randi nomi: Cottolengo, Cafasso, M urialdo, 
Don Bosco...

Venendo ancora più vicino a noi arriv iam o al Concilio 
V aticano II.

La carità  nel Concilio Vaticano II

Il Concilio Vaticano II, p u r volendo essere — come è sta to  — 
u n  Concilio em inentem ente pastorale, che non intendeva appro­
fondire e fissare nuovi dogmi, tu ttav ia , per forza di cose, ha sen­
tito  il bisogno di richiam are, di so ttolineare queste verità.



Nel decreto sull’Apostolato dei Laici, per esempio, ci sono 
parecchie afferm azioni in proposito, ma non solam ente lì; per 
chi avesse pazienza ci sono decine e decine di passaggi anche 
lunghi, in vari docum enti conciliari, in cui si tra t ta  della carità  
nel senso che ora stiam o dicendo.

A un  certo punto  del decreto su ll’Apostolato dei Laici si legge: 
« Cristo, assum endo la n a tu ra  um ana, con una solidarietà so­
p rannatu ra le , ha legato a sé come sua fam iglia tu tto  il genere 
um ano, ed ha stabilito  che la carità  fosse il d istin tivo dei suoi di­
scepoli con le parole: ” Da questo conosceranno tu tt i  che siete 
miei discepoli, se avrete am ore gli uni verso gli a ltri ” » (Giov. 
13, 35).

E  ancora: « ... affinché tale  esercizio di carità  possa essere al 
di sopra di ogni sospetto e m anifestarsi tale, si consideri nel pros­
simo l’im m agine di Dio secondo cui è sta to  creato, e Cristo Signo­
re, al quale veram ente è donato quanto  si dà al bisognoso »; e p iù 
oltre: « Il più grande com andam ento della legge è am are Dio con 
tu tto  il cuore e il prossim o come se stessi » (M t. 22, 37 - 40). Ma 
questo precetto della carità  verso il prossimo, Cristo lo ha fatto 
proprio e lo ha arricchito  di un  nuovo significato avendo voluto 
identificare se stesso con i fratelli come oggetto della carità, di­
cendo: « Ogni volta che voi fate queste cose ad uno  di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto  a me » (Mt.  25, 40), ( Apostolicam  
actuositatem , 8).

La pratica soprannatu ra le  della carità

Ma a questo punto  dobbiam o fare una  costatazione. Queste 
grandi verità, questi grandi valori ci trovano rilu ttan ti. La p ratica 
di tu tto  questo è sem pre difficile per la nostra n a tu ra  um ana che 
è incline non al soprannaturale , m a all’um ano, non al cielo, m a 
alla terra . « La m ia anim a si è come a ttaccata  alla te rra  », 
D ante fa ripetere  a certi condannati. E d è una rea ltà : noi sia­
mo portati ad attaccarci alla terra , la nostra  n a tu ra  è fa tta  così: è 
im pigliata e — si direbbe — accecata da quell’egoismo che non 
apre  la nostra n a tu ra  a ll’« altro  », al prossimo.

Ma la pratica  sop rannatu ra le  di questo divino precetto  della 
carità, sem pre difficile, oggi lo è ancora di più. Perché? P e r il fe­
nomeno che noi tu tti  stiam o vivendo e soffrendo : per la desacra­
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lizzazione del nostro mondo, per quel secolarismo che porta ad 
una diserzione, ad un  allontanam ento  dell’um anità , del popolo 
cristiano, dal soprannaturale .

La carità  infatti, la vera carità  cristiana, è im possibile — e 
questo elem ento vorrei lo teneste ben presente — senza una  fede, 
e una  fede soprannatu ra le  profonda, vigorosa e vissuta.

La carità  — occorre ricordarlo  — anche noi l’aspetto di am ore 
verso il prossimo, è una  v irtù  teologale.

Ora io vorrei farvi sen tire  proprio a proposito di questa carità  
teologale, che esige per forza la fede, il senso del soprannaturale , 
a proposito quindi del pericolo di secolarism o che è in atto  nella 
Chiesa e anche nel mondo religioso, vorrei farvi sen tire  cosa dice 
uno scrittore, un pensatore dei nostri tem pi, Jean  Guitton, p ro­
prio di questi giorni. Vi riferisco solam ente u n  breve tra tto , an ­
che perché vi rend iate  conto di quello che si agita, di quello che 
bolle nella Chiesa oggi.

Dice G uitton: « Ecco come io mi rappresento  schem aticam en­
te l’a ttua le  crisi [si parla  di crisi della fede: ricordate che si 
parla  tan to  di crisi della fede, se n ’è parla to  tan to  anche nell’u l­
timo Sinodo, ne parla  il Santo Padre, anche nel recente messaggio 
di N atale], P rendo un  paragone troppo geometrico, ma che ha il 
vantaggio di essere fam iliare. Io distinguo due tip i di v e rità : le 
verità  di tipo verticale [si usa molto oggi questa  parola come ver­
ticalism o e orizzontalism o], che sono le verità  dure, le verità  diffi­
cili, che ci obbligano a convertirci, le verità  che voi chiam ate 
ascensionali [parla  con un  altro  scrittore: A ndré F rossard], e le 
altre, le verità  di tipo orizzontale. E  prendo subito un  esempio dal 
Vangelo: si chiede al Cristo qual è il più grande com andam ento. 
Egli risponde: ” Tu am erai Dio con tu tto  il cuore, con tu tto  il tuo 
sp irito  ” (questo è il com andam ento verticale, che ci porta  in sù, a 
Dio, ascensionale). E  poi dice Gesù: ” Tu am erai il prossim o co­
m e te stesso E ’ il tipo di com andam ento orizzontale (è la gente 
che è al nostro livello, il prossim o nostro: non sta in cielo, sta  
sulla te rra  come noi).

Il com andam ento verticale obbliga a fare questo salto nell’in ­
finito, mi obbliga a "credere ” . Ma il com andam ento orizzontale 
può essere com piuto da m olta gente che non ” crede ” affatto. 
La prova è che nel m om ento a ttua le  tu tti  i paesi com unisti accet­
teranno : ” tu  am erai il tuo prossim o come te  stesso Essi rim -
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p ro v e r ra n n o  agli stessi c ristian i di non applicarlo... Ma non 
accetteranno m ai: ” tu  am erai D io ” , che per loro sem bra una 
alienazione, una follia » (Le Figaro - 20 novem bre 1969).

L’anticarità e l’egoismo

Ora il pericolo che è in corso, in atto, è questo: che anche i 
cristiani, battezzati riducano la carità  a che cosa? A sim patia, a 
filantropia, a socialità, a sviluppo, ad aiuto com unque, m a non a 
carità. Quella carità  che suppone sem pre che cosa? L ’am ore di 
Dio che si riversa  sul prossimo, che è l’im m agine di Dio. E  allora? 
Senza visione e senza senso del sop rannatu ra le  si può avere una  
filantropia, si può avere il pauperism o, m a non la carità  cristiana. 
E ’ vero: sono nostri fra telli i poveri, i prim i fratelli, ma non ci 
sono solam ente essi. E  poi non bisogna incitare questi contro gli 
a ltri, a ltrim en ti si rischia di fare del classismo, con tan te  non 
cristiane conseguenze.

Gesù è venuto  per i poveri anzitu tto , è vero, ma non solo per 
i poveri.

Non vorrei essere frainteso. Questo non vuol dire che noi 
dobbiam o disin teressarci dei poveri: tu t t ’altro! Sono i prim i, l’ha 
detto  Gesù, ma non possono essere i soli cu ra ti da noi, ovvero 
essere messi contro gli altri, a lim entando ad d irittu ra  la lo tta  di 
classe. Ciò non vuol dire che noi ai potenti, ai ricchi insensi­
bili ai problem i dei poveri, dei bisognosi, non dobbiam o gridare: 
« Voi non fate il vostro dovere, voi siete sordi a quello che la g iu­
stizia e la carità  cristiana  vi im pongono ».

La difesa del povero e dell’oppresso è nostro dovere, m a il 
m etodo deve essere tale  che non diventi ingiusto, anticaritatevole, 
anticristiano.

Senza la visione teologica della carità  verso il prossim o ci 
sarà  — come dicevamo — il pauperism o, ci sarà  l’anarchism o, ci 
sarà  il maoismo (anche quei signori delle bombe di M ilano sono 
di quelle scuole!), che in fondo è ribellione, odio di classe, m a non 
ci sarà m ai un  m ovim ento d ’amore, che è u n ’a ltra  cosa, e 
di am ore soprannatu ra le  nelle m otivazioni e nelle m ète che si 
vogliono raggiungere.

In  conclusione, senza il senso cristiano dell’amore, purtroppo, 
noi abbiam o il trionfo dell’egoismo.



Dove m anca il senso della carità  cristiana, au tom aticam ente si 
sv iluppa e cresce la m ala erba che è in  fondo! ad ognuno di noi, 
l’egoismo in tu tte  le sue forme, perché l’egoismo ha delle forme 
le più diverse, le più nascoste, le più cam uffate, tan te  volte ca­
m uffate ad d irittu ra  di altruism o.

Basta guardarsi a ttorno, basta leggere le cronache dei gior­
nali, basta guardare  al costum e che ci circonda: trionfo dell’egoi­
smo, m ancanza di cristianesim o vivo! E  quando dico cristianesim o 
in tendo dire quello che è la colonna portan te, quello che ne è il 
cuore, il centro v itale: la carità.

La carità  e la vita religiosa

F inora  di questo fenom eno noi ce ne siamo preoccupati gu ar­
dando... fuori di casa nostra.

Qualcuna potrà dire: « Il discorso non riguarda  noi, noi siamo 
a posto... ». A ndiam o adagio, andiam o adagio! Questo fenom eno 
investe la v ita  religiosa, è anche nelle case religiose, e prim a 
ancora nella Chiesa in cui noi viviamo, della quale facciamo p a r­
te, siamo cellule.

Oggi, certe  volte, noi costatiam o una  carenza evidente e m i­
cidiale di questa carità  nella Chiesa. Noi lo vediam o specialm ente 
nelle polem iche, nelle contestazioni che ci sono nella Chiesa, nel 
linguaggio che si usa tan te  volte nello scrivere, nello stam pare, 
nel parlare  contro quelli che la pensano d iversam ente : m ancanza 
di carità. E  questo anche tra  m inistri di Dio, tra  fratelli.

Noi siam o nella Chiesa e subiam o e soffriam o anche le conse­
guenze di queste situazioni sia per la n a tu ra  um ana che tu tti 
portiam o, sia per il clima in  cui viviamo, che respiriam o. Ma an ­
che la v ita  religiosa, come dicevo, anche la casa religiosa, anche 
la com unità religiosa, m anca spesso di questo ossigeno' che è la 
carità.

Dico ossigeno. Quando per esem pio si parla  di creare nella 
com unità i cosiddetti g ruppi di amicizia, si pensi un  poco se 
questi g rupp i di amicizia servono proprio  per a lim entare  la ca­
r ità  com unitaria  o non potrebbero serv ire invece a creare addi­
r it tu ra  dei piccoli clan di persone che hanno  solo degli elem enti 
di vicendevole sim patia, nel senso etimologico della parola, di 
congenialità, se vogliamo. Ma la carità  cristiana  è fa tta  solam ente
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per quelli che sono del nostro pensiero, del nostro cara ttere , del 
nostro tem peram ento, oppure è fa tta  perché noi vediam o di ada t­
tarci, di com pletarci, di in tegrarci, di sm ussarci, di arricchirci 
vicendevolm ente?

N aturalm ente  questo va detto  per tu tti, perché ognuno deve 
essere elem ento di costruzione, nell’am biente, della carità  com u­
nitaria . Non può esigere dagli altri chi non ha dato. P rim a biso­
gna dare per poi ricevere! Questa è la com putisteria  evangelica!

Ora, dicevo, anche nella vita religiosa noi abbiam o di queste 
carenze, oggi. E ppure  il Concilio ha dato a noi religiosi u n  De­
creto che è tu tto  fondato sulla carità. N on solo perché comincia 
con il « Perfectae carita tis  », ma, se lo si esam ina bene, se si ap­
profondisce questo Decreto, si vede subito  che è tu tto  basato 
sulla carità. I voti stessi — ve ne sarete  accorte —  vengono 
svuotati del loro vero valore se m anca la carità, la duplice carità.

Il Decreto conciliare fonda la v ita  religiosa sulla « duplice 
carità  », questo arm onico m andato  in tegralm ente  vissuto, am ore 
di Dio e am ore del prossimo, incessantem ente in tercom unicanti. 
Non solo, ma ancora questo m andato il Decreto lo vede realizzato, 
non dico esclusivam ente, ma certo specialm ente, nella pratica 
della vita com unitaria. Carità com unitaria.

Un com m entatore ha avuto la pazienza di andare  ad esam i­
nare  e far notare che vi sono alm eno sei aspetti della v ita  com u­
nitaria  in cui si vede ch iaram ente  anche la presenza necessaria 
ed efficiente della carità.

Dice cosi : « Il Decreto del Concilio sulla v ita  religiosa indica 
molto concisam ente sei aspetti nei quali v ita  com une e carità  si 
im plicano a vicenda: ” La v ita  in comune, su ll’esempio della 
Chiesa prim itiva in cui la m oltitud ine dei credenti era di u n  cuo­
re  e di u n ’anim a sola, n u trita  per mezzo degli insegnam enti del 
Vangelo, della Sacra L itu rg ia  e sop ra ttu tto  della E ucaristia , per­
severi nell’orazione e nella stessa un ità  di spirito.

I religiosi, come m em bri di Cristo, in fra terna  com unanza di 
vita, si prevengano gli un i gli a ltr i nel rispetto  scambievole, por­
tando gli uni i pesi degli altri. In fa tti, con l’am ore di Dio diffuso 
nei cuori per mezzo dello Spirito Santo, la com unità, come una 
fam iglia un ita  nel nome del Signore, gode della sua presenza.

La carità  è poi il com pim ento della legge e il vincolo della 
perfezione e per mezzo di essa noi sappiam o di essere passati
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dalla m orte alla vita. Anzi l’u n ità  dei fra telli m anifesta l’avvento 
di Cristo e da essa prom ana g rande energia per l’apostolato ” » 
(V ita  religiosa e Concìlio Vaticano II , n. 15).

La carenza di carità  e la m ancanza di fede

A questo punto  noi dobbiam o farci una  dom anda, ed è questa: 
se noi riconosciam o che c’è questa  carenza di carità  nelle nostre 
com unità, quali i m otivi di questa carenza nella nostra  vita? 
Oltre quelle che abbiam o detto  generali, del clima in cui viviam o 
e della nostra  na tu ra , un  m otivò fondam entale —  e vorrei che 
portaste  con voi questa convinzione — un  m otivo fondam entale 
di questa carenza di carità  — non offendetevi! — è la m ancanza 
di fede.

G uardate che a ltro  è avere u n a  fede superficiale, il credere a 
certe  cose, m a che non mi toccano la pelle, che non mi toccano il 
cuore, che non mi toccano la vita, e altro  è credere in  ciò che poi 
mi tocca sul vivo: a ltro  è credere teòricam ente, altro  è credere 
trasform ando in v ita  ciò che io credo. Ora ciò che noi dobbiamo 
credere — le verità  cristiane — sono vita, non sono nozioni, che 
è una cosa molto diversa! Non è come il teorem a di Pitagora, che 
però sarebbe già messo in  discussione se im portasse qualche 
im plicanza anche di vita.

Il Vangelo è u n ’a ltra  cosà. Le verità  del Vangelo sono verità  
vivificanti e da vivere anche!

Come cristian i noi dobbiam o vivere la nostra  fede. E  guardate  
che non la viviam o abbastanza: ci illudiam o. E  questa vita di 
fede v issu ta  porta a precise conseguenze.

Vi riporto  un  tra tto  di uno  scritto re  m olto m oderno. Proprio  
a proposito di questa fede nei rapporti della carità  verso il pros­
sim o dice così: « La vera novità  del precetto  evangelico consiste 
nel fatto che il secondo com andam ento è uguale al prim o ». [E ’ qui 
la rivoluzione! l’am ore del prossim o è  uguale a ll’am ore di Dio!].

« La carità  fra te rn a  è teologale. Chi am a Dio deve am are il 
proprio  fratello. Chi presum e di am are Dio che non vede, m a non 
am a il p roprio  fratello  che vede, è bugiardo. [Parole di San Gio­
vann i che è l’apostolo dell’am ore!].

L a condotta verso il prossim o è lo specchio del nostro vero 
a tteggiam ento  verso Dio. E  perciò nel cristianesim o l’am ore dei
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fra te lli ha  la p rio rità  [sen tite  che afferm azione im pressionante!], 
l’am ore dei fratelli nel cristianesim o ha la  p rio rità  su ll’am ore del 
Padre.

Cosa vuol dire? ” Va’ prim a a riconciliarti con tuo f ra te l lo ” .
Poiché è rela tivam ente  facile ” am are ” Dio. Lo fabbrichiam o 

[ed ecco la fede un  po’ fasulla, fatua, superficiale, ingannatrice, 
illusoria]. Lo imm aginiam o. L o rettifichiam o. Lo allontaniam o e
Io avviciniam o. Lo creiam o a nostro piacim ento, à nostra  im m a­
gine a  som iglianza. Non protesta. Si lascia fare. Ma il prossim o è 
u n ’a ltra  cosa!

Se lo am ate, se perseverate in questo amore, se li am ate tu tti, 
è un  miracolo, fate veram ente  qualche cosa di soprannaturale . 
Siete sicuram ente nati da Dio, rassom igliate a Dio che am a così.

Nella nostra  religione, Dio si è fatto  uomo. [Non si è fatto  
angelo, si è fatto  uomo, si è incarnato]. Non lo si trova con sicu­
rezza che là.

Il giudizio finale sarà  una grande sorpresa: g iusti e peccatori 
scopriranno che Dio era  il loro vicino [o la loro vicina, quella 
sorella, proprio  quella più d isperante!], che il prim o e il secondo 
com andam ento erano una isola cosa! » ( E v e l y : Dio r i i  prossimo).

C arità 24 ore su 24

E d è quésto il concetto che desidero e spero portia te  via dì 
qu i convinte : il prim o e il secondo com andam ento dell’am ore di 
Dio e dell’am ore del prossim o, sono una sola cosa, inscindibili.

Come cristian i dobbiam o proprio fare in  m aniera  che la no­
s tra  fede crésca e che sìa viva; come religiosi noi diciamo (vedi 
Perfectae caritatis) che ci siam o m essi alla sequela di Cristo. 
« Sequela Christi » oggi è u n a  parola di moda. Parole, parole, 
retorica! Sequela C hristi: m a la prim a « Sequela C'hristi », mi 
pare debba essere proprio questa: seguirlo nella p ratica  quoti­
diana, non festiva, che è una  cosa m olto diversa, della carità. E 
allora il problem a della coerenza!

Problem a della coerenza che potrebbe anche essere problem a
— m ancando la coerenza — della m enzogna v issu ta quotid iana­
m ente, di quella m enzogna di cui parla  San Giovanni: « Se tu  
dici di am are il Signore [anche se stai m ezz’ora di più in chiesa], 
m a poi non am i il tuo prossimo, tu  sei bugiardo ».
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Se questo d iventasse ab itud ine quotid iana o quasi, sarebbe 
una v ita  di m enzogna abituale dinanzi a Dio, sarebbe il trionfo 
quotidiano cam uffato dell’an ticarità .

Qual è l’anti - carità? E ’ l’egoismo di cui abbiam o parlato. La 
carità  è il tu, si dice oggi; l’egoismo è l’io. Sarebbe il trionfo del­
l’egoismo in tu tte  le sue variop in te  e suggestive ed ingannevoli 
form e della v ita  quotid iana con le conseguenti reazioni. Quali 
sono le reazioni a questa nostra incoerenza nella pratica  della 
carità?

Questa incoerenza infatti, a breve o lungo andare, appare 
nella com unità, appare nel mondo in cui noi lavoriam o. Ricordo 
una parola di Gandhi, il grande liberatore dell’ind ia , colui che è 
riuscito  a m ettere  l’Ingh ilte rra  in ginocchio senza sparare  un  col­
po di fucile, con quella stra teg ia  che lui chiam ò la non  violenza.

Non fu cristiano, m a si avvicinò molto; capì e apprezzò il c ri­
stianesim o, m a criticò i cristiani.

Egli dice dunque queste parole che ci fanno pensare: « Mi farò 
cristiano quando i cristian i lo saranno  24 ore al giorno! ». Sono 
parole pesanti. « Mi farò cristiano quando i cristian i lo saranno 
24 ore su 24! ». Ma non ci sono anche ragazzi o> ragazze che, per 
esempio, vorrebbero farsi religiosi o religiose che possono d ire: 
« Mi farò religioso o religiosa, salesiano o salesiana, quando quel­
le Suore o quei Salesiani lo saranno 24 ore su 24... e caritatevoli 
specialm ente! ».

24 ore su 24, dalla levata sino alla fine della g iornata, quando 
tra ttan o  con quella persona o con quell’a ltra, e via dicendo. Il 
problem a delle vocazioni è molto legato alla nostra  coerenza, 
specialm ente alla pratica  della carità, carità  verticale  e carità  
orizzontale. Carità fra noi, carità  con i d ipendenti e alunni, ca­
rità  anche con la gente con cui dobbiam o tra tta re . E  sono tan te  
le forme, le sfum ature  della carità.

Il Perfectae caritatis, ad u n  certo  punto, quando parla  delle 
vocazioni, dice una parola che va ben sotto lineata e m editata . 
Esprim e questo pensiero : « I religiosi e le religiose facciano pure  
una propaganda intelligente, m a si ricordino che la p iù efficace 
propaganda per le vocazioni è la loro v ita  » : 24 ore su 24!

Quid agere allora? Abbiam o già detto : anzitu tto  accrescere 
la nostra  fede, ricordando che la fede è un  dono di Dio; dobbiamo 
quindi m eritarcela con l’um ile preghiera. Accrescere la nostra
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fede e rin frescarla  anche, perché si arrugginisce facilm ente, 
oppure si evapora.

R infrescare la nostra  fede cristiana perché tan te  volte noi ci 
illudiam o: pensiam o di essere ottim i religiosi e siamo poco buoni 
cristiani. E  Don Bosco diede a noi anzitu tto  una  buona v ita  cri- 
siana: a ben guardare , il resto  è poco più.

Accresciam o dunque e rinfreschiam o1 la nostra  fede, e poi, alla 
luce di questa fede rinfrescata, rinnovata, v issuta, verifichiam o
— attenzione alle parole che dico — con coraggio in telligente, 
perché ci sono facili illusioni, obnubilam enti, insensibilità, di­
strazioni, verifichiam o alla luce di questa fede la nostra  carità  
« fe ria le » . Capite questa parola « feria le» ? : la carità  di tu tti  i 
giorni.

Verificarla con una regolarità  periodica, come si fa per la 
pressione sanguigna. Sono tan ti, a una certa  età specialm ente, 
che controllano la pressione perché se va troppo sù sono guai, 
sono dolori; se va troppo giù sono a ltri guai.

V erificarla allora la nostra  carità, perché è la chiave di volta 
della nostra  v ita  cristiana e religiosa. Non sono le m olte Ave Ma­
ria  — anche se ci vogliono pure quelle — non sono quelle che 
fanno il cristiano, e ancor più il religioso, evidentem ente!

Si verifica la nostra carità  con la revisione, dite pu re  con 
l’esam e di coscienza; è facile illudersi, è facile ingannarsi, è facile 
guardarsi ad uno specchio anche deform ante.

Ho detto, non a caso, verificate con coraggio, ricordando che 
il viaggio più difficile è l’a ttrav ersa re  la soglia di casa propria. 
Però si verifica la carità  non solo con la revisióne, con l’esame, 
m a anche con la cu ltu ra, sì. Leggendo: le ttu re  che ci m ettano a 
fronte con la realtà  evangelica, con la rea ltà  divina, che ci m et­
tano  dinanzi ad uno specchio fedele. E  libri, m oderni e vera­
m ente form ativi, ce ne sono.

Essere attivi operatori di carità

Accrescere, verificare con la fede la nostra  carità , per essere 
a ttiv i operatori di carità. Perché operatori? P er un  m otivo sem ­
plicissim o: perché la carità  è u n a  v irtù  positiva. Cosa vuol dire? 
E ’ una v irtù  che consiste essenzialm ente nel fare.

13



Tale afferm azione ha delle im plieanze di enorm e portata.
Uno scrittore, Evely, dice che tan ti cristiani, alla fine della 

loro vita, saranno  bloccati alla porta  del Paradiso perché po tran ­
no dire al buon Dio solo queste parole: « Noi non abbiam o fatto  
nulla di m ale ».

C’è un  certo peccato che proprio nella nuova litu rg ia  della 
Messa è sta to  messo bene in  evidenza, il peccato di omissione. 
In fatti, nel nuovo « Confiteor » che si recita  a ll’inizio della santa 
Messa, oltre che dei peccati di pensieri, parole ed opere, ci si ac­
cusa anche dei peccati di omissione. E  a ragione.

Se si legge con u n  po’ di attenzione il Vangelo, ci si rende 
conto subito come il Signore giudica gravem ente il peccato di 
omissione. Il servitore che ha tenu to  il proprio  talen to  avvolto in 
u n  panno ben pulito, il levita e il sacerdote che sulla strada di 
Gerico fingono di non vedere il poveraccio m alm enato dai b ri­
ganti, in  rea ltà  non fecero nulla... comm isero u n  peccato di om is­
sione, o meglio, u n  peccato di an ti - carità. Ma il Signore ci dice 
proprio  nel Vangelo che, alla fine del mondo, la discrim inazione 
tra  buoni e cattiv i sarà  basata  su questo peccato di omissione... 
« Tu non  m i hai visitato, non  mi hai consolato... ». « Ma, Signore,
io non ti ho visto! ». Sarà appunto  questo il peccato!

Si com prende allora tu tta  la d ram m atica  tensione del dialogo 
che si svolge tra  la R egina A nna d ’A ustria  e San Vincenzo de’ 
Paoli. La R egina è s tup ita  dinanzi al « Signor Vincenzo », l’uomo 
dalla instancabile carità, che sente alle sue spalle un  vuoto p au ­
roso, « perché ha dorm ito vergognosam ente» .

Allora essa si indugia ad elencargli il tan to  bene da lui ope­
rato; e il Santo risponde conferm ando: «M aestà, non ho fatto  
nulla! ». « Ma allora cosa si deve fare du ran te  una  v ita  per fare 
qualcosa? ». « Di più, sem pre di più! ». E ’ la risposta del cristiano 
consapevole e convinto del suo cristianesim o.

La carità, virtù dinamica

Il cristianesim o è carità  e la carità  è una v irtù  non solo essen­
zialm ente attiva, ma dinam ica, che vuol d ire po ten tem ente  attiva!

La parola « dinam ica » ha la stessa radice della parola d ina­
mite, m a con effetti... u n  poco diversi. La carità  vera  è dinam ica,
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direi aggressiva, nel senso m igliore della parola. La carità  di 
Don Bosco era appunto  aggressiva, senza paure, senza comodi 
alibi, .senza stanchezze, senza mezzi term ini.

Dobbiamo dunque rendere  la nostra carità  d inam icam ente 
operante. Pensiam o alla carità  di un  San Paolo, di un  S an t’Am­
brogio, di un  San Carlo, di un  San Vincenzo, di u n  S an t’Ignazio, 
del nostro Don Bosco, della vostra M adre Mazzarello, di Don 
Orione, di Don Gnocchi, di Pio XII e, ancora p iù  vicini a noi, di 
Don M arella, di Papa Giovanni, del nostro Don Cim atti.

A proposito di quest’ultim o, l’altro  giorno è stato  da m e u n  
gruppo di d istin ti signori di Torino a p resen tarm i la supplica per 
l’inoltro  della causa di beatificazione di Don Cim atti. Persone 
che occupano posti em inenti nella società, cinquan tenn i e t u ltra , 
che vivono del ricordo devoto di Don Cim atti che li ha conqui­
sta ti con la sua carità  m ultiform e, gioiosa, sacrificata, alla  Don 
Bosco!

P er quanto  ci riguarda, questa carità  operativa, dinam ica, 
dobbiamo renderla  operante, specialm ente nell’am bito  dalla no­
stra  com unità.

Come vedete, ho ris tre tto  l’am bito, perché è inu tile  parlare  
della carità  da praticare  con gli zulù o con i negri del Congo, de­
siderare  di ... farsi cucinare dai cannibali delle foreste tropicali
— cosa che non avverrà  m ai —  m entre  la Provvidenza ci chiede 
la pratica  della carità  spicciola nella v ita  della rou tine  quoti­
diana.

La carità  pratichiam ola nell’am bito della propria  com unità, 
ognuno secondo il suo posto di responsabilità: perché ne ha  una  
la cuciniera (e grande responsabilità!), u n ’altra  la po rtina ia  (e non 
m eno grande responsabilità: il b iglietto da v isita  di una  casa è 
la portinaia, con tu tte  le conseguenze!), m a anche l’insegnante, 
l’assistente, la superiora, la consigliera! T u tte  hanno uno spazio 
di azione nella d inam ica della carità.

Siamo un  corpo mistico. E ’ vero o non è vero? Diciamo solo 
delle belle parole o ci crediam o?

Ecco la fede che si deve vivere. Siamo un  corpo mistico. Ci 
sono delle leggi nel corpo m istico che sono analoghe a quelle del 
corpo fisico. L ’energia, il sangue che va e viene in  questo corpo, 
sapete come si chiam a? Si chiam a carità . E  allora sapete che cosa 
capita? Quando nel corpo fisico c’è u n  trom bo, viene la trom bosi; 
quando c’è m olto colesterolo, viene l’infarto; quando c’è l’a rte ­
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riosclerosi possono venire u n  m ondo di guai perché le vene si 
ossidano, il sangue non scorre e vengono tan te  conseguenze, 
tu tte  negative, spesso assai gravi.

Quando non scorre la carità  nella com unità, ne ll’am biente, e 
c’è qualcuno, qualche cosa che la blocca, le conseguenze ci sono 
e anche gravi, per tu tti. Sono cose tristi, e le responsabilità  sono 
anche evidenti. A tten te  quindi ai trom bi, a tten te  a non essere ... 
trom bi, al colesterolo, a ll’arteriosclerosi... del corpo mistico! Che 
nessuna sia qualcosa di questo genere.

E ’ chiaro che m aggiori responsabilità  a questo riguardo  le 
hanno coloro che hanno più spazio di azione, e quindi chi è su­
periore, chi è più in alto, chi ha responsabilità  di governo: e 
possono essere tan te  le responsabilità di governo.

Le superiore, ad ogni livello, devono essere le anim atrici, le 
coordinatrici della carità  com unitaria. A nim atrici sopra ttu tto , 
coordinatrici anche, collaboratrici nella carità; e carità  verticale 
e orizzontale, carità  a livello delle sorelle, carità  anche nei r ig u a r­
di delle superiore; ma che questa carità  verticale operi nei due 
sensi, ascenda e discenda, vada e venga, come del resto  tu tta  la 
circolazione sanguigna che è u n  continuo circolo, un  continuo 
scambio.

Manifestazioni pratiche di carità

Volete qualche indicazione ancora più concreta? Diamo qual­
che linea operativa di in terpretazione pratica  della linea paolina: 
« la carità  è paziente, è benigna, non è invidiosa; la carità  non si 
van ta  nè si insuperbisce, non rifiu ta  nessun  servizio, non cerca
il proprio interesse, non s’irrita ; non tiene conto del m ale che 
riceve; non gode dell’ingiustizia, ma si rallegra della verità. 
T u tto  scusa, tu tto  crede, tu tto  spera, tu tto  sopporta! ».

Che cose stupende! Che m ateria  di esam e di coscienza! Se 
vogliamo' essere ancora più concreti nella linea paolina. ci a iu ­
tano  ... alcuni verbi.

Perdonare (e m ostrare  di aver perdonato!); prevenire  nei bi­
sogni; cercare sinceram ente il bene e la gioia del « tu  », (mi piace 
questo « tu  »: « tu  » è il prossimo; oggi si chiam a così, e va bene!); 
lodare (che non vuol d ire adulare).

Spesso siamo avarissim i proprio  di una  parola di lode, e in

16



fondo perché c’è quel ta l egoismo, che d iventa  indifferenza, in ­
sensibilità, assenteism o per il « tu  » e fors’anche c’è dell’invidia: 
si tra tta  di grovigli di sentim enti non facilm ente definibili, ma 
che hanno u n ’origine comune: egoismo.

Pensiamo invece quanto  fa una  sola parola di lode, di inco­
raggiam ento.

Salutare! Salu tare  per primi! Sem brano cose da nulla, eppure 
è qui. è qui, in  tu tte  queste cosette che si d im ostra la carità.

Don Bosco lo diceva: « Le g rand i cose —  come la carità  — 
sono latte  di piccole cose m esse insiem e ». Salutare, dunque, 
ris)x’U(ire, essere cortesi, essere sinceri, (ah! certe  frasi: «g liele  
ho cantate  chiare! »; ha i cantato  male, hai urlato , forse!).

Essere sinceri non vuol dire essere insolenti o v iolenti o iro­
nici.

Non riferire  il male, il torto, aiutare  nelle necessità e infine... 
sorridere.

IVI i ferm o un  poco su questo u ltim o verbo : sorridere. Incredi- 
bilo come si è spesso avari del sorriso. Ma a guardar bene esso è 
come l’epifania, la m anifestazione della carità. Al riguardo  dicia­
mo qualche proverbio in triso  di tan ta  verità.

« Il sorriso costa niente, m a crea molto. Il sorriso du ra  un  
istante, m a il suo effetto spesso dura  per una  v ita  in te ra  ». « Il 
sorriso è uno dei m igliori mezzi di espressione di quella grande 
silenziosa che è l’anim a ».

Ma quale sorriso? Perché anche qui ci sono dei pericoli. Non 
qualsiasi sorriso; non il sorriso enigm atico, non il sorriso scettico, 
non il sorriso sdegnoso, non il sorriso sornione, ma quello che fa 
al nostro prossim o dono del nostro io profondo, esprim endolo 
lum inosam ente.

Per spiegare questo pensiero ecco un  esempio che subito  vi 
persuaderà. La giovane m am m a avrà  l’im pressione di possedere
il suo bimbo solo quando vedrà  sul volto del bimbo il segno del­
l’am ore: e qual è questo segno? Il sorriso! Allora la m am m a com­
prenderà  che è già sca tta ta  la scin tilla m isteriosa dell’amore: 
ed ecco due crea tu re  felici!

Orbene, il sorriso nostro nella com unità, con i prossim i con 
cui veniam o a contatto, abbia appunto  la freschezza — che vuol 
d ire sincerità  — e la donazione stessa del bimbo, dei bimbi. Se 
vogliamo, il nostro  sorriso sia quello di Don Bosco.
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Ricordate che c’è un  volume, forse non si stam pa più, m a ha 
g irato tu tto  il mondo, in tito lato  « Don Bosco che ride » e ricor­
derete u n  r itra tto  letterario  fatto  da Pau l Claudel — il grande 
scritto re  francese — che caratterizza il nostro  Padre  come il 
sacerdote dal « sorriso buono ». Pensiam o alle conquiste di Don 
Bosco col suo sorriso!

Possiam o ben dire che il sorriso è una  carità  (m a il sorriso 
che abbiam o puntualizzato, e non qualsiasi sorriso) che costa po­
chissimo (non si tra t ta  di big lietti da dieci mila), m a ha  u n  po­
tere  di « acquisto » superiore assai ai b igliettoni dei milioni! 
Siamo allora generosi nello spendere questa s trao rd inaria  m oneta.

Nella scia dei nostri Santi

Concludiamo la nostra conversazione guardando al nostro 
Padre, alla vostra M adre. Vi ho detto  pensieri, suggerim enti, che 
mi pare siano pienam ente nella linea, nello spirito  nostro, valido 
ieri, validissim o non meno oggi. Don Bosco tra  l’a ltro  diceva: 
« Io voglio che ogni m ia casa, sia casa della carità! ».

Don Bosco e la Madre, voi ben sapete, non si stancarono di 
parlare  della carità, di inculcarla, m a in pari tem po non si s tan ­
carono di darne  costante, generoso, eroico esempio, appunto  per­
ché le loro fossero case della carità.

Concludiamo la strenna  del 1970 (m a perché solo del 1970? 
Sarebbe cosa penosa se la nostra  carità  dovesse im pegnarci solo 
nell’anno 1970!). Concludiam o dunque la s trenna  con la parola 
di chi ha creato le nostre famiglie, tan to  più efficace quanto  più 
da essi vissuta.

Parole della M adre, semplici, sim patiche e incisive : « F a te  in 
modo di calpestare l’am or proprio  [guardate  che cosa curiosa: 
l’am or proprio  messo subito a fronte con la carità! Bisogna dire 
che sono i due nem ici na tu ra li!], fate in  modo di calpestare 
l’am or proprio; fatelo friggere ben bene; p rocurate  di esercitarv i 
nell’um iltà  e nella pazienza [che sono legate con la carità ], ab­
biatevi grande carità, am atevi l’un  l’altra! ».

E ancora: « Pazienza lunga e dolcezza senza m isura! ». « Mie 
buone suore, pensate che dove regna la carità  vi è il Paradiso. 
Gesù si compiace tan to  di s tare  in mezzo alle figlie che sono
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umili, obbedienti e caritatevoli. F a te  in  modo che Gesù possa 
stare volentieri in mezzo a voi ».

E sentiam o il nostro Padre: « Bisogna fare ogni sacrificio 
per conservare la carità  e l’unione coi confratelli ». « Racco­
mando di form are un  cuor solo e u n ’anim a sola per am are e 
servire Dio e prom uovere la sua gloria m ediante la p ra tica  della 
rarità . A questo scopo io vi suggerisco il rinnegam ento  della 
roìonlà propria  [ l’egoismo] ». « La carità  di quelli che com an­
dano, la carità  di quelli che devono obbedire faccia regnare  
Ira noi lo spirito  di San Francesco di Sales» .

E veniamo all’u ltim a parola, sul letto  di m orte, il 29 gennaio 
ISSN. Il Padre  è vicino alla fine. Sono le ultim e, sten tate , direi 
sol'lial e parole di Don Bosco. Pensate che cosa può d ire u n  padre 
quando ha la piena coscienza della sua fine e vuole d ire le ultim e 
parole', le ultim e volontà ai figli. « L ’aiuto  di Dio e di M aria 
Ausiliatrice non vi m ancherà. P rom ettetem i, p rom ette tem i di 
am arvi come fratelli ».

Queste sono fra le ultim issim e parole del nostro Padre  mo- 
rrn le. Voi capite che valore e che incidenza debbano avere sul 
cuore e sulla v ita  di coloro che si sentono suoi figli. T anto  più 
quando la parola del P adre  m orente è l’eco fedele di quella di 
('risto  nel discorso che egli fa agli apostoli p rim a di andare  in ­
contro alla croce. R icordate: « Ciò che vi comando è di am arvi gli 
un i gli altri! ».

Quella di Don Bosco è l’eco di quella di Cristo, nostro Capo e 
nostro  Fratello.

Raccogliamo questa parola - testam ento  con la volontà di t ra ­
sform arla in  norm a e stile di vita!
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